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I\eiluce da una visiUi^scicnlifica fntla in qucsU 
ulUmi giorui nel territorio superiore della piovineia 
di Vieenia, oade conoscere,, ed esaminare i guasU 
dell'attuale epifltosia delle viù, mi addolora grande- 
mente nel dover dire il danno gravissimo, la deso- 
latione somma di qoe* hiogld. Quelle amene campa- 
gne, quelle ridenti ed ubertose coHine * que'rioda 
vigneti, quelle ove saporite, inavdiolatft -aono daUa 
bavoaa muffa, i raeemi intiiicbiti e aeechi, ingiallile 
e Anaoeliiate le foglie, guasti i tralei ed ineaBcreniti 
Desolaxione maggiore non si può Immaginare. Il 
raeeolto dell'uva si calcola una decima, o tutto al 
pih uo*otlava parte dell'ordinario, ed anche tutto 
questo più o meno guastalo. La vendémmia ataper 
cominciarsi nella persuaaiooe die protratta al per- 
derebbe r intero purodottu. I possidenti, gli «fftttquoli 
Ingnansi viemmaggiormenle per la nessnia speransa 
che i' infesione negli anni avvenire possa mit%arsi e 
scomparire. Gii uni sospettano H ribasso de* loro 
possedimenti, gli altri Isnno già presentire la do- 
mane! n per ia diminuzione degli affitti, e gli uni, e 
gli altri trovano ragione ai loro timori e previdènze. 

Iniperlanlo a danno cosi grave qual riparo sug- 
gerire? Affé mia por opporsi direttamente io non 
6o vederne alcuno, e ben di sovente avviene in fatti 



< usi impurtonti, die appigliandosi ad un qualche ri- 
paro il male si accresce e diviene peggiore. L'osser- 
vazione dev' essere la nostra guida all' illustrazione 
dei ft^nomeni naturali: i fenomeni che ebbero spie- 
gazione, che perciò si resero fatti reali e conosciuti 
devono essere il nostro puntello, e per queste e per 
quelli noi arrischierenio un qualche giudicio, di cui 
speriamo, che gli affiltajuoli ed i posbideuti ci sa- 
ranno grati. 

BICIIlilOIB an GeLU DIU*.ALfO «CBKftllO^ 

; < '. . . I 

Onmazimi npra mmH&me 
deU'oiéio. . 

Le oMentiìooi alte ^uaK attesi per tatto questo 
atao mi si iBoslrttroii»irre||olari, ed aleune tra loro 
eontraiMilorìe. L'insolasiflae, la veolilasioDe, lo sfroii- 
dameolo parziale della vile, e la difiadasloae dei ra- 
mi degli alberi di sostegno, per le osservazioni fatte 
• aelle vicinanze di questa cìiià'Iaori di porta Livia- 
na, e nel distretto di Piove, ni si davano a dive- 
dete utili in tanta sventuta, e perciò nella mia pri- 
via Memoria ('), ne raccomandava la pratica. Tutto 
al contrario osservai sui colli dellaito Vicentino. 

Alle falde del Summano, cominciando da Pio- 
vene, prolungandosi a S Orso ed a Schio, innal- 
eandosi ai Trelti , alle V alli dei Signori , volui iul<» 
poscia a sinistra ai colli di Magre, Monte Ma<;ri' c 
Monte di Malo, non si abbisogna per nulla di quc- 
sle pratiche. L'esposizione di quelle prime colline è 
al perfetto Mezzodì, delle ultime a Levante-mezxodi : 

{*) Emporio Art. in. V«)l. lY, fA^c. 00-91. #^eMest(i 
iipoijr. jéiUoH9ÌU, 3 Agosto i852. 
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i vcnli sono quasi sempre costanti^ varj e spesso 
gagliardi , ragioDe per cui gli alberi a' quali sì ma- 
rita la vile sono a basso fusto, poco ramificati e la 
vite stessa per la natura del terreno che la nutre, 
di bella vegetazione bensi c molto fruttifera, ma 
non copiosa di tralci e poco lussureggianlo. Con 
tutto ciò l'attuale infezione invase tutti quosU luo- 
ghi e vi menò guasti orribili. Le campagne che 
stanno ai piedi dei monti od a poca distanza, e 
che si trovano pressoché ad eguali circostanze di 
questi, soffrirono anche un egual danno. Per la di- 
visione della proprietà però in queste campagne 
più spesse sono T impiantagiont, più rigogliose e di 
frequente doppj i (ìlari, quindi più fitta T ombreg- 
giatura, e se pur vi sono grappoli non immuni dal 
malanno, ma poco danneggiati, son quelli difesi da 
ricco fogliame, da siepi vicinissime, o riparali dai 
grossi rami. 

Quelle campagne che si trovano a qualche di- 
stanza dai colli, come Caltran, Chiupan, Tiene, Ma- 
ran, Schio, Sanvito, e Malo sono anch'esse altapr 
cate •dalF'Oidio, e di laaoo in hmm die si aHoor 
tMuamo dai eolU dimiasisoe «d è meno dannose. 

Io Yisilel i eoli luoghi annoverati, e passo f9Br 
so che progrediva sempre più chiaramente mi con- 
vinceva elle rmfeiìone costantemente peroorreva hi 
diraftone- Sod-Ovest. Kè tale diresiona mi era ifi- 
dieahi soltanto dai pochi grappoli» corno dissi, di- 
M dal {piarne o da siepi, ma ad evldeaaa mi 
èrar dimostrata da queUe viti non hMo. che ripa- 
rate erano dal vento snd-ovest o da altissime mura 
o dal caseggiato. Se un «pualclie tralcio fiiggiva pro- 
-langandosi a quei ripari i suoi grappoli mi si ^afi^ 
stararono goasti. Se nella catena dei eolli incontra- 
va nn qualche seno, le cui viti rivolte al nord ve- 
nivano difese da quel vepilo.pooo o nuUa Tava 
era colta dall'oidio. : 



Anche i inonli iln ino non percorsi che anno i, 
loro vigneti rivolti al siuL furono infestati dalla con- 
tagiosa parassita , quali Rua, Grumolo, Zugian e 
Salcedo. Percorrono questi monti paralleli a quelli 
di Magi'ò e Monte di Malo, e soggetti sono mag- 
giormente al vento sud-ovest. A Salcedo formano 
un ansa e vanno a congiungersi ai monti die so- 
prastanno a Breganze, Marostica e Bassano, li qua- 
li sono rivolti all' est-ovest, ed anche questi e le 
vicine pianure sono percosse dal flagello, che a 
quanto fununi dello> ia siessa direzione, del 
sud-H)vest. 

Tutto ciò riguarda la direzione che tenne la 
crittogama itcl diffondersi: ma come vi fu traspor- 
tata ed a quale epoe« ? Alla domanda prima abbia- 
mo U risposta nello anemograiehp osservazioiii. 
Pérehè prime in questo anno ad esiere inielto'fik» 
rami qyalfe vitit che erano alate colto. dairoj4io 
ViMmm passato air epoca della maturità deU'ava^ 
SI possa- credere che^-sl sto amentota to difiìnoiie 
dei gem» del* contogio è cosa ragioMfroG«|taMiy. 
però anche' dove aell-aiMio pasaalo non arrM Ttor 
fBatone, in questo è (prantosima, e perniò li venti do* 
ntoaoii la Irasportano- allrmraaodo too^ infittii 
tentoni. - -r 

Intimo eirepoen: poi te ool aTrenne l'invastene 
dell'oidio non volli nellà prima memoria atabUirto 
poco Mando detto < late osservazioni, ora poi che 
trovarono cooferflia por quelle fatte nei Tioentìno 
da un diligeote ed erudito mio amico e per qnslte' 
istituite in questo ì. R. Orto AgMrio dal prof 8U|^ 
piente dott. Antonio Keller, francamente io possa 
dire ci» ebbero luogo ire Unraaissii'. suite nostro 
ma: 

ha prima accade appena compiota la feconda- 
zione degli acini. Anche innanzi tale operazione si 
palesava sui rami novelli, sui . viticciy sulte, teglie e 
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sui loro pScciuoIr, avvenntii seiiibrnva die limi- 
tasse ai «OH '^af^pofi: Spera vasi che i bei giorni, 
elle la tomperatiira un po* oaMa potoBseto impedire 
il 8110 Sflluppo, quando poco tompo dopo, *ai co- 
nrittefare cioè del Luglio piombò la éecooda iova^ 
alone. 

Progrediva intanto la bella vcge la zione delle vili, 
ed alla diminuzione del guasto potevano influire i 
giorni caldi, la siccità però non straordinaria e dan- 
nosa, e per ultimo qualche pioggia abbondante. La 
uva di già cominciava a detergersi dalla muffa che 
la investiva, ed ingrossarsi tanto che il possidente e 
l'affittajuolo francavnsi a novella speranza per un 
prodotto cosi vantaggioso. Vane tornarono pei'ò que- 
ste speranze, poiché nella prima metà dell' Agosto 
l'uva cadè vittima della terza invasione. Col sop- 
praggiungere di nuove pioggie e di nebbie co' ven- 
ti un po' umidi fu fuvorito lo sviluppo della crit- 
togama: rasserenandosi poscia il cielo, e covrendo 
giorni più caldi ed asciutti, nei luoghi di mia os- 
servazione l'uva si liberò in parte dal fungo che la 
copriva; non cosi fu per T asserzione del mio ami'* 
eo nell'alte Vieenlino, éow ogni giorno più a«- 
ikoBlav» il étniio, e lo liMoatai iji queati dli éo* 
miei proprj oeehi daaolatlMmo. 
' La prim» Invaaione, per ani al moMcmo al- 
ouae fenziottl degli acini, ai aUre al aw w tawo , Il 
alttorò^dl aNhlti gite' dw alami marti, aaochl é 
' neri al vadevano altaaaali ar grappoli, alili a- dMI- 
l«ra 'caddero, aM ttenlalaBwmla ^afiuppiinmo, • 
posati ••qiiaal tutti al aprirono' p é a a l a Msdarmente 
mostrando I kivo' aami iMiia ematoli a regolnv^ 
Alcana ^li totalmenl» rìmaaaro devaalala, altra dal 
aolo lato sul quale venivano a frangerai I venti do^ 
minanti, in allM alcuni grappoli rimasero infatti, ed 
in molti grappoli pochi o moki acini furono aasaliti» 
' L*invaaioné aeeondn in generale fu nano* aen-» 
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lUu : lu terza luoslrosst più purziatc delle ullro due, 
mentre in alcuni luoghi fu fulale, come neiralto 
vicentino \ altrove, come nelle vicinanze di questa 
città niitissimn, ed altrove più o meno dannosa. 
Che in questi dintorni il malanno dell'uva sia mi- 
tissimo ognuno potrà convincersi visitando il no- 
stro mercato che offre uve sanissime, e la concor- 
renza ed ì lagni per la scarsezza in generale del 
raccolto non già che le abbiano incarite , ma por- 
tate soltanto a quel valore conveniente a chi ne fa 
il consumo. Le prime quaUtù però si pagaiouo 
onchc qui a caro prezzo. 

Queste sono le poche osser\'azionL cui potei at- 
tendere^ ma era mio desiderio di poterle generaliz- 
zare almeno a tutte le nostre provincìe: la man- 
canza dei mezzi me lo impedì; chi avrebbe potuto 
averli naneò di buon volm, e. tese ai afffà limi- 
lato, a poehe irlÉtté e TielDe , dd raataate ai avrà 
IMato*ìnt6raKate. dalle oMervanonl aitnii, e bob 
k> voglia Iddio, che aeoaa u& beo ragioii^ aaaoi^ 
non al vedano ri|iMdotte eome alirettaiite venlà, 
adle fuali fl aolo duUiio sarebbe un'offesa a coloro» 
ebe deUa aetaea eepeaao (are Monopolio. 

Dalla «ok ganaraliaiaxiiiie delle OMervaiioiii -al 
poaaono dedurre sane eOBsegnense, e peatono air 
ebe trovare apiegasione molle di ^Ntte faeatioai 
ohe iBlereaBano vivamente il nostro argomento. Con 
tale mezzo si potrà quindi conoscere se T Infezione 
sia della vite o dell'uva soltanto: se nella vite sia- 
vi diqposisione o meno per contramela : se tolte le 
nve vengono assalite, e quali 'Ue vanno Immuni: 
se le viti le cui- uve forono naH'anno aeofto infet- 
te dair oidio, in qtiesto soffersero lo stesso danno; 
se le viti novelle e le vecchie indistintamente vi 
vengono colte: e se rionestate corrono una sorte 
eguale. Dalla riunione di tutte queste osservazioni 
sì potrà avanzarne altre ancora: se i'infenone sìa 
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IMssaggìcra o duratura: se duratura sarà endeuioa 
o potrà divenire sporadica: se T infezione coi-mei* 
zi dagli agronomi indicati potrà mitigarsi: fe vi 
hanno mezzi che possano preservar l'uva dalla in» 
fezione, ed a quale epoca si debba simili mezzi por- 
re ad opera : se liavvi necessità di general zzare 
questi mezzi per arreslun; il progresso dell'iuvasio- 
ne, e sino a qual punto si possano calcolare le 
circostanze naturali clic la l'avoriscono. Da tali 
osservazioni si potrà discendere ad altre non me- 
no importanti: dall'analisi chimica del succo d'uva 
infetta si potrà conoscere di quali prìncipj sia esso 
divenuto mancante o depauperato, quindi si potrà 
portare l'esame, se siavi mezzo di giovare la pre- 
parazione dei vino, e quali mezzi lo possono con- 
servare. 

Sono queste altrettante tesi di lunghi ragiona^ 
menti, e se pur nell'attuale epifitozia dallo studio 
possiamo attenderci qualche vantaggio, lo sarà al- 
lorché per esso avranno illustrazione tutte queste 
tasi, molte delle quali già formarono soggetto delle 
nedilaaioni di alcuni saggi agronomi, altre lo ea- 
ranno, e ^giiuo di ci6 die di queste nitìme per 
avventuro aia alato detto, mi In coraggio diicor- 
rervi sopra, aprendovi il camfo con idenne rifletr 
aioni snila genesi dell'oidio. 

II. 

•aaLU ataiti mll'oumo. 

• 

Oli esseri parassiti aia animali aia vegetali, acm^r 
bra che abbiano un terreno loro pro|irio, aul quale 
«nìcBminle è dato ad essi di vivere, crescove e 
proaperare. L'Oidio del Tocker sgraziatamente pre- 
dilige e si attacca ali' uva, ami fu detto che le è 
assolotaraent^ eaeluaivoi Le crittogame che riaeon- 



trattai sopra- le dtre piante furono pei^ciò eredote 
varietà di questa apeeie ed ulciino si ebbero per ' 
Specie nuove. Le osservazioni eompairative vennero 
istituite dal prof. Tigri, dal quale furono anche 
ìadieati i caratteri botanici diffcreniiali, dividondoli 
in morfologici e fisiologici: dando ragione al fatto 
di tnli (lifftMpnze dal differente materiale nutrttiVo 
offerto dulie diverse piante alla crittogama. 

Se queste osservazioni trovassero conferma dai 
Botanici, ch'io' invito cnlilamonte a ripeterle, sareb- 
bero fertili appunto dell'importantissima conseguen- 
za, che l'Oidio del Tuckcr Rarebbe proprio delPuva, 
che quindi in questa solamente si dovrebbe cercarlo 
e distruggerlo. Limitato a tal modo si potrebbe più 
facilmente arrestare il progresso de! malanno che 
ci percuote. Un'altra consofinenza trarre si potreb- 
be, che nessuna azione avrel)be sull'uva il seminio 
delle varietà dell'Oidio e delle altre specie riservate 
al solo danno di tante piante erbacee, le quali da 
tempo lunghissimo ne sono infestate. 

Sopra ciò peraltro mi resta un dubbio gravis- 
simo : le forme morfologiche e fisiologiche delle va- 
rietà deir oidio non potrebbero forse nuovamente 
modificarsi al contatto dell'uva, non potrebbero for* 
m ritornare alle forme primitive ddia specie? Sé 
dai materiale DOtrttlvo al ' cnatItalaeoDo I caratteri 
delle varietà non scompartraono questi pel materiale * 
nutritivo della qiecle? Io Don so immaginare ragio- 
nevole oppoaiiione; cbè ansi riflettendo sopra que- 
sto argomento mi venne in eapO, 'cbe non solo le 
forme diiSerenziali dette varietà' foeciano passaggio 
alle forme esclusive della specie, ma ancora che le 
varie spade di questo genera' aìMno potuto origli 
nera la specie del tutto nuova, od almeno per lo 
innansi non mai osservata, l'oidio del Tucker. 

Che dalla leeondaifone di due specie differenti 
ma di uno stesso genera sorgano delte varietà co<^ 
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sUotì ne loro caratteri, che uè V arie, nè H tempo 
poterono distruggere è un futlo della scienaa bota- 
niea atcìirissimo. Ora, se rjfaridiamo lia luogo nelle 
specie vegetali di iin ordine roporiorc, non poirfi 
aver luogo in qoeUe di un ordine inrcriore? l'ercbè 
porre in campo la questione della geìieraiione 
equivoca §e la natura ci diede altra volta- eseinpj 
d'ibridismo? Tulle le circostanze favorevoli alla 
propagazione delle critlogoine parassite e special- 
mente delle mucodinee, si ebbero nei tepidorj del- 
la Prussia, e di Margale in Inf^liilicrra, tutte le cir- 
costanze favorevoli allo sviluppo ed alla diffusione 
si ebbero ed ora si hanno in llalio, in Francia ed 
altrove dall' avvicendar delle stagioni, dall'incostan- 
za della temperatura, dall'umidità nlmosferica: ripu- 
gnerà quindi il credere che in que' tepidarj, ove 
forzata è la cultura della vite, come appo noi delle 
piante dcir America meridionale, della Nuova Olanda 
e di altri luoghi, ripugnerà il credere che dall' ac- 
coppiamento di due mucedini di uno stesso genere, 
possa aver avuto origine una terza specie, costante 
ne' suoi caralteri di distinzione, la quale specie sia 
propria dell'uva, cui trovavasi a contatto nel tempo 
ddia sua origine?. Che poscia si sia riprodotta so- 
pra la stessa uva, e si riproduca ora tra noi? 

Non intendo già con questo mio daWo di aver 
alzato il velo ad un fenomeno naturale, ma cosa 
mi dieono di più quelli clie chiamano m/uivoea la 
ge%m 4elt MioF {') Che emue ignoU non definim 
lò^"90mmimf Pfi^ finirà come t^MM, Mlfo tozitme 
itt c^iiie ìlitAmi/t ifnoUf ìù ogni caso è esclusa 
-ridea ohe •@|(Knf Tucker non sia nuovo; 
distinto da ogul altra specie dello stesso genere e 
che a nostra sventura ha vita e nutrUfione auironi. 

0 Tutte le parole eanhm itfpartengono ad autori» 
éhe scrlieere sopra- fattuale inibilene dell'uva. 
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Che sia nuovo io già lo dissi iiollu mi;r prima 
memoria, ed ora, non per quello ch'io dissi cb'ì* 
misera cosa, ma per quello che chiarissimi uomini 
consegnarono olla scienza, che si voglia far crede- 
re, che la parassita la quale inlusla i nostri vigneti 
non sia nuova, ma sia C Erisifc comune che ordì- 
nariamente attacca alberi ed erbe fra noi, è cosa che 
por deve in curiosità lutti ì botanici, che la islu- 
dieranno con nuovo impegno. Per ora certo io 
non mi allontano dai caratteri distintivi assegnati a 
questa nuova specie, e prescindendo anche da que- 
sti caratteri faccio riflettere non potersi render ra- 
gione, come un ente parassitico esistente da tempo 
lunghissimo, almeno da cento e più anni addietro 
(avendolo illustrato Linneo) tutto ad un tratto can- 
gi appetito, che abbandonando alberi ed erbe pro- 
prj alla sua nutrizione si attacchi ora alla sola uva 
menando guasti orribili. 

UL 

Ck9 taUuale infesume è propria deitim^ e édk 
pmii tréaeee delta viU^ e che ntUa piimia tto» 
t^U per eoa parUeolare éUtposizione. 

Che la canea éeltmf estone è POidium Tokeri. 

Premesse qneste poche cose suir orìgine dell'Oi- 
dio io entro in un campo di osservazioni Tastissimo, 
e sarà fecondo di utili idee se lasciando ogni teo- 
rica apeeulaiione saprò usare dei soli fatti. La pri- 
ma osservasioiie si è, che Fattuale infezione è pro- 
pria dell'uva soltanto e delle parti erbacee delln 
vite, non già dell' intera pianta, e ohe in questa non 
esiste particolare disposizione per contrarnela. Ve- 
ramente questa osservazione io doveva a dirittura 
chiamarla un /olio, die ebbe già piena dimostra- 
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zionc. il ritornarvi sopra dopo qunnto fu dello in 
proposito dal più snggio dell Agricoltura italiana, 
dal più diligente e coscienzioso scrittore de' nostri 
fatti agricoli, al quale non |)ia(e giù teorizzare so- 
vra essi, ma esporne la nuda esperienza, giovando- 
si però senopre nella spiegazione loro delle più so- 
de e provate teorie che armonizzano co* fatti stes-> 
si, si toglierebbe valore agli argomenti, e perciò 
nella loro integrità io inetto sotto roeobio de' miei 
lettori, se per avventora ne avrò, le oMenraiioni 
di qod grande nomo, del Nestore degli Agricoltori 
itattani, di Cosimo liidolt ■ 

» Ma tornando al mio tema, laseisrto che io cer- 
» dii se realmente sussista ^esta malattìa nella 

• vile. SI difBe ishe il freddo straordinario, al qùa- 

• U aidiÉiintt ^soggetti , pochi anni or sono, (^irla 
» già diila Tosctm) e ohe ripetutamente recò tanto 
» danno agli olivi nostri, alterò por la vite e la 
» predispose a questa fórma di malattia. Molte viti 
» perirono di fatto per Tasione di que* geli, e la 
N loro mortalità non è ancora finita. Ma cotesle 
» piante lungi dal lussureggiare di fronde e di frut- 
» ti, morirono, o stanno morendo fatte ognor più 

■ grame e infermicce, e andando soggette negli ul- 
» timi periodi di loro vita alla crittogama parassita 

• nè più nè mono delle altre viti, se non in quan- 
» to i pochi loro pampani, i pochissimi loro grap- 
» poli offrono alla vorace pianta un più ristretto 
» e non ricco alimento. Una gran parte di coto- 
» sle viti più colpite dal flagello furono subito ta- 
» gliate al piede, pcrcliè salve comparvero sotto 
» il loro colletto. E molle gettarono vigorosamcn- 
» te e già ombreggiatio il loro sostegno e pro- 
» ducono tralci fruttiferi. La parassita le attacca 

■ più o meno, ma indistinlamente da ogni altro 
» individuo che non mostrò di aver sofferto pel 

3clo: sicché a nulla condurrebbe T eroico c non 



» raciluKiiU' iulullubii i iimilio, di tjigliar lo viti at- 
» Ululi per etliicare i getti riunovolluti. Inoltre il fal- 
■t lo che le primo vili allaceule dalia critlogainu, 
^ furono quelle delle stufe, e \o estendersi di que- 

• sta infezione nei paesi che non provarono qud 
» gelo fliuiostru ebe éeeflo non fa la eausa dell' in- 
« feaioDe aUualo 

E qui davo «wioiigsre ehe se io Toamma pel 
gelo perìroBo molte viti, e la loro morlalltà bob 
è aocora finita, egiial ooaa bob ai pvò dire di que- 
ale ijMire proviooie» Belle quali da molli -aoBi H 
freddo BOB fu per nulla atmordiBàriO', eppure furo» 
no lo vili :aUaoeate dalla orittogamai Questa è una 
prova cieura che II gelo bob può eaaere la eailsa 
detta> preseale iavesìone. 

» 8i diase, .eonlìnua EgK, ehe eaaailBato le ra* 

• dici di «leauM viti, si videro -eorrotte per vario 
f modo e coperte di crilloganie di vario genere : 
» niu, tenuto dietro alla aorte di oolite piaBte, ai 

• vide die oiaB tardarono a» perire o o mostrarsi 
» languide e grame,- dando segno evidente di ma- 

• lattia non dubbia e dì funiioni allerote. Còleste 
«viti, benché infermicce, non fuggirono alla critto- 
» gania che c* infesta, ma non furono pifii delle al- 

• tre attaccate ». 

, Non mancò anche tra noi chi asserì, che le 

criiiotjame le quoti assalgono l'uva non sono che 
meri sintomi della malattia, di cui la vite c affetta^ 
e grindizj furono creduli esistere appunto nella 
radice, nel lesino tra il perideiiiia ed il libro. Che 
i lliiiili Uisct iidcnti non bene elaborali possano es- - 
sor causa del danno di alcuni organi e delle stesse 
radici, è cosa ragionevolissinro, ed io la dirò in al- 
tro luogo. Però tal danno io lo considero conse- 
guenza, non causa della presente infezione. Riilelta- 
ai anche, che ad ogni anno cadono maiale delle 
viti e muojono: morivano prima dell'invasione, 
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nuiojoiio'ora, e percbò ora aniaiataao a muojooo 
nelle radici 8t potrà dire «lie in queste rediei esi- 
sla la oeuea deirinieiione delPava? Ocan faUoelie 
tulle le vili cbje portarono uva > Inietta «ieao am^ 
malate oelte redicl? E come si spiega la balte e 
rigogliosa veietesioiia loro,*cooM osservasi io §^ 
Dcrale, se le viti nelte radici sono ammalate? B oorae 
in fine si potrà credere che tutte ad uà tratto si pos- 
sino ammalai^ te viti in Europa, in Aste ed lu AfHea? 

• Si ó\sseypro$0gu$ U Marchete Hidolfi, che un ri» 
» stagno di succo, una sovrabboodausa d' umore te» 

• cefi malate te viti, e bene e male a pfoposilo ricor- 
» dando r idropisiHi^ifilimcSàr proposero i funticoli 
P con incisioni al trooeo per medicarle : si tentò di 

• laseiar poco o punto potei a la vite, onde csuberas- 

I sere gli organi esalanti, ad un tempo destinati aU 

• V elaborazione dei succhi. Ma il gelso idropico ilten-' 
« guidisce, si fa povero di fronda e neli' aspetto intri- 
» stisce : la vite, in generalo, non dà segno alcuno 

d' innormniità nelle sue funzioni, e la vedi kissureg- 
» gianlc di fronde e di frulli annunziare col colore dei 
t> proprii pampani lu più robusta salute. Diffatti i fon- 
» ticoli pratiouti u vegetazione inoltrata non versa- 
»• rono umore, perchè umor soverchio non v' era, e 
a le ampie fronde non preservarono la uva dalla ue- 
i> mica, ed anzi, procurandole un' ombra più densa, 
» la esposero maggiormente ai suoi colpi. Anche poco 
>* pianse dopo la potatura la vile in alcuni luoghi, o, 
»> non mancò chi vi travedesse la causa dei supposto 
n morbo nll\iale. Ma, Y ho già detto, cotesta fu cosa 
» locale e dipendente dal tardo piotare, e dal celere 
» porsi in vegetazione la vite. Fu anche effetto di 

II aver potato, lagjiandoj tralci, laddove erano alte^ 
ji rati pel guastò della crittogama dairanoe seotao, 
j> ed ivi non.poles piangere te vite. > 

Molte aUre riflessioni merite* questo argomentn e 
i'.iò per l' ìUsislenie di alcuni scrittori di cose agrarie, 
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i quali DUO si accunteoiaiio di negare, nel tempo slesso 
che aonnetloBo una luseoreggiante vegeto Eione nella 
vile, Is sovrabbondanm ìd ena di umori, e quindi ai 
laoBo eootro II pianto delia stessa, i fontiooli ed U 
taglio di ^ualdie suo branco. Dell* altro lato aUnamo 
molti «gricollori, che diebìaraBO necessaria la pota- 
tura in ottobre, oppure di darle eominciaMOto a 
verno oiollo avwsato, aedò abbia luogo loa^or^odi 
una poirslone di linfa : consigliano inoltre d' impove- 
rire di «miei, pi* di* è possibile la vile, edi coiiei- 
maria. Negano quindi con qusala ullima pratica la 
aovrabbondansa.di uoMNri, l'anmetleoo* Mila die|da^ 
rasione di una precoce o tarda potagione, con cui ab*- 
bla esito porsione di linfa. 

Da tali contraddizioni cosa dovrò io conciiiudere ? 
Dal maggior numeix> delle reiaiiuni sembra generale 
lu bella vegetazione delle viti, onde il consiglio, accen- 
nato di sopra dai Hidolfi, di lasciar poco o punto po- 
tata la vite per moltiplicare gli or^'ani alanti : con- 
viene perciò ammettere in esse una sovrabbondanza 
di umore, la quale però se giudicala fosse lu causa 
della prcscnio infeiiooe, si moairarobbtì poco ;senno 
in Agraria. 

Ammessa tale sovrabbondanza trovano appoggio 
il gemito della vile, ed i fonliooli praticati nel tronco; 
od io li consìglio, ma intendiamoci bene, eli' io perciò 
non credo tolta lavile all' inUucnza della parassita, 
o che non avvenendo versamento di umore possa con- 
servare disposizione all' invasione : a lutto altro scopo 
io consiglio quesle pratiche, per Inuliere cioè la vile 
a qualche malattia cui potrebbe venir soggetta. A con- 
validare lu mia opinione metto innanzi ciò che in pro- 
posito scrisse il mio carissimo amico prof. supp. doli. 
jtDtonio Keller. 

t Seti taglio éti inkiHi /buMi-noo agiscono 
«direttamente sulfOidium, non li st>rilsffréUier* 
«Jnelti quali preservativi di ^* danni- che<derivart 
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'» potrebbero V anno venturo dai fluidi ora contenuti 
» nel tralcio. L* assorbimento non è in rapporto colle 
» altre funzioni : e di fatti il frutto perisce le tante 
• volle prima di giungere a maturità : continuando le 
» pianta a vivere, vi vengono introdotti gli alimenti, 
» circolano, subiscono cangiamenti, ma manca ad 
» essi uno degli emuntorii più potenti, e perciò tale 
» ristagno dovrebbe esser fatale. Il colorito dei tralci 
I» lemo giù ce lo indichi : perciò non crederei inop- 
n porluno, premessa come di consueto una potatura 
» in autunno od al principio dell' inverno, ed un al- 
» lontanamenlo rigorosissimo dei muccbii che ne de- 
» rivcranno, distruggendoli col fuoco, onde cosi favo- 
i> rirc la distruzione dei germi, di passare nella pri- 
a mavera successiva, secondo le varie coltivazioni, 
n ad una ripetuta potagione di tutti i tralci, o al taglio 
» di alcuni od all'asportazione di una branca dal cep- 
» po, e cosi otlcncrc uno sgorgo di quei fluidi clu^ do- 
n vranno sentire l' influenza della buona stagione, ed 
» impedire che il loro eccesso vada a pregiudicare 
» tutta la pianta per non aver alcuna uscita. » 

Havvi chi non conviene meco, nè col Keller, nè 
col maggior numero dei coltivatori di queste provin^ 
eie nella pratica indicata, e ciò perchè non trovasi 
nelle vili di questo anno la bella e vigorosa vegetazio- 
ne, quindi lu sovrabbondanza di umori, e si fa a rac- 
coman<larc, di non perdere di vista /' esaurimenlo di 
ritnlitù, ni f/uale vanno soggette le viti per /' invasione 
della critlftgama che le smunge, e quindi consiglia di 
soccorrerle opportunamente coi letami e con ben intesa 
coltivazione. Poteva quel signore aggiungere di usare 
anche qualche mezzo aneslesico, e non già per lo uve 
infette, ma por gli occhi di noi poveri osservatori. Noi 
escludiamo qualunque condizione patologica nella vi- 
te prima dell' invasione della crittogama : egli stesso 
dù una spiegazione tutta fìsica del danno prodotto sul- 
l'uva, sulle foglie, sui tralci della vite, e si contraddice 
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poscia amineUea<lo ua* azione obe porta l'tesafiryBeBU) 
della vitalìlà della pÌAoU^ up* atioiie quindi dtiiaipicak 
£ «OM dìram di queeia neairvaiiove ? < Ho daito ab- 
bartaiiaa, 

I.a eeiaBza, park» a latti aapaa praveMkHiieiiloiiiia, 
la aeiaMa abbisogaa di «iillorli ipa non. di fvielli 
poetano ingombro a'aiioi wirnoB abèiecigiia d' iwit 
lili parole, «a di latM : m iiatti dalla fraBiolo -«piftlo* . 
lia sono imgolari« alcimi oontradditorli^ davopi» 
aaaere irragotari- e eoniradditoria la iDdfiaìoDi della 
noaire ofiservazioni : se alcudi.|btti aon» .del tutto lo» 
eali, aoi dobbiamo di. loro jaaeralìzzare \ esame, e 
dal maggiornumero di esei trarne dei giusti criterii. 
Non abbisogna la scienza di laoili eeateofe, di urri> 
aebiati giudicii, e se 6i diebiaratoeosa assurda^ inutile 
€ rovinosa io sgorgo dì una porzione di linfa, ciò nulr 
lameaoio eredo, che tale sgorgo non potrà essere 
giammai dannoso alle vili di vigoro(;a ve<;etazione, cbe 
anzi toglierà loro la pinguedine, l' idropisia, il marcio 
ed altre malullie cui potrebbero ioconlrare. Gli espc- 
rimcnli di questo I. R. Orto agrario appoggili no, come 
vedemmo, questa pratica igienica per la vite sana, 
robusta, ed abbondante di umori, e nessuno certo in 
avvenire vori à negarle lavore, come anche meco di- 
viderà r opinione, che tal pratica non potrà diminuire 
1 energia dell' attuale infezione, o togliei'ltt dall' influen- 
za morbosa. 

Nessuna malattia adunque esiste nella vit^^ nò esi- 
ste in essa particolare disposizione per l attuale infe- 
zione de suoi frulli. La conoscenza di ciò è consoUinl^ 
e della più granée in^orUimu^ ma non, come fu dello, 
perchè limita il ftmU. all' uva ed alle parli erbacee delU 
vile, il qual male ò fravtBaimo, e problematiao il suo 
rimedio,' ma percbè ei .aMìcmni delki stalo fisiologico, 
della piaiita.:A tali eeiBclttsìoiii ci coodnoooo le oaser- 
vpsioiii del eapieati88ii|io RidoUi, come aonuozianima 
di sopra, e per quqlle4:be le aos^re occupazioni ci pei * 
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misero istituire, ed ora chiuderò questo iuleressaule 
argomento colle parole dello slesso Ridolfi. 

« Non cootraddirò pur noDdimeno in genere/ che 
n u similitudine degli animali una disposizione parU- 
» colare possano contrarre le piante, per cui divenga- 
li no aggredibili da certi contagi, da certi miasmi, da 

• «erti germi, che prendendo a vìfere in loro o su dì 
1 loro, prodooono poi de' guasti oomidenbUI psrsiaii 
» o generali, profondi o superfioiali. Ma non ammet- 

• terei eerto diir altro canto che non vi siano dsgll 
» esseri paraesitlei, i quali le danneggiano sensa che 
« alcuna particolare dispostone esista in loro a cem- 
» trarli. Ifilie;essnpii cosi nel rsigno animale che nel 
» vegetala, esistono ehiaramento a provarlo, a dico 
» appartoMre a questa eategovla 1* invasione della 

• crittogama di che si tratta E sempre più 

» a sostenere questa tesi citerò il fatto che le vìU at-* 

• taccate più ieratnente dalla crittogama nell' anno 
» scorso, in questo vegetarono mirabilmente, e si mo*. 
■ strarono IhittiCere in modo insolito e straordinario^ 

• senza comparire menomamente malate e nemmeno» 
r defatigate, come sarebbesi potuto credere, dalla pa- 

• ra^sita che tanto copiosamente nutrirono. Avvertasi 
l'tnalmente che, tranne la tessitura superficiale degli 
» acini deir uve, la quale sembra restare profonda- 
» mente offesa da questa crittogama che vi si impianta, 

• i pampani c le altre parti verdi della vite non mo- 
ti strano soffrirne gran danno e profonde alterazioni, 
» comunque, a giudicarne dall'apparenza, sarebbesi 
» creduto diversamente rispetto a' tralci, por lo che 
» in primavera erano i potatori in pensiero nello sce- 

• gliere ciò che dovessero lasciare, e ciò che dovesse- 
» ro far cadere col ferro. Pare a me dunque di avere 
n stabilito che veramente sia dannosissima alt! uva la 
» crittogama di cui ragiono, e comunque possa aggre- 
» dire ogni parie vcM de della vite, pare vi produca 
» sempre un duuau molto leggero : ho tentato d' esclu*" 
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« dere l'ipotesi clic |H'ovengada malaltia della pianta, 
• od ancbe ho negalo una predisposizione speciale, per 
» cui la vile si lasci dalla crittogama aggredire, e nel 
» cessar della qB«le 8Ì debba fondare speranza che 
■•«ia peraTOr'fiQeiNl «D tempo lo straiio jMie oo* 
• • sire Ufo. • . , . • 

Sorgono di coviiiioo Mio opppra nmiì, od ora w 
fie ovansMroiio aloono^chodi un eolpo atterrano tolto 
quello-fibe fo detto» oondonnano tutte le pratkbe o 
tutto dò che-fu >8eritlo, e oi rimproverano lo aeambio 
dflte eooMgoenie con i prineip}, deUe eauae con gli 
effètti. L' oidio «on é più la eausa dell* Inféiionev è in* 
T«Qe una oooiegueozo : le maoelrie bròno^saetenee 
apparificono eoli' epidermide prima della crittogama, 
e 8i danno niaechie aenia crittogama. Se la condi- 
zione patologica non i"* nella |)ianta, tale condisione 
dicesi ora esistere neU' epidermide. Da altri invece si 
Di- dipendere l' infesione.e la geneai dell'oidio da un 
processo vegetativo anomalo, e trovano la spiegazione 
di ciò nei prodotti liquidi o solidi vegetali, che differì- 
s<M)no notevolmente da quelli che oltenevansi negli anni 
niKlatl. I.e speculazioni nelle scienze positive a me non 
piaciono; io corco la sola illusirazione dei fatti. O 
entiso , o conseguenza 1' oidio esiste ; o prima, o dopo 
la com|)ursa delia criltogama si osservano le macchie, 
od anco si danno macchie senza sviluppo della erilto- 
gama. Ma con tulio <jueslo si potrà dire che la condi- 
zione patologica delle macchie esista nell' epidermide ? 
Non è essa un organo dei più essenziali dell' intero 
si^lema di una pianta ? Non sono ad essa affidale le 
più importanti funzioni? E si potn'i credere che la con- 
dizione morbosa possa esistere in questo solo organo 
senza che la malefica influenza sia avvertita dall'intera 
pianta ?.Sflrebbe lo stesso che collocare la còndizione 
dei morbi erpetici nella sola entè animale, negando 
rcsistenia' patologica del inorilo neir ematoeei. - 
Si accordi pure, ' oke la oondiiione morbosji stia 

* 
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DeH' epìd^flDide vegetale, i-estundo sana l inlera pian- 
Ui : mi si dica oro a qual modo può sorgere questa 
condiztone nefl' epideririidc ? E primo di luUo cosa 
inlendesi per condizione? Io intenderci quella par- 
ticolare suscettibilità o disposiziono dell' orgarto di 
contrarre la prodoniinanlc infc/ioiie. Ma tale suscet- 
tibilità e tal infezione stanno nella natura dell' epi- 
dermide o sono sorte nel tempo? O della natura o 
del tempo poco importa, nell' epidermide csisl^no la 
condizione dell' inlezione, e V infezione. La condi- 
zione e l'infezione sono due cose fra loro distinte, 
la condizione può osislere, ma l'infezione? È sorta 
dalla coiìdi/ioiu' favorevole al suo sviluppo. L'infe^ 
zioiu! iklui)(|ii(' sia anch'essa nella naturo deirepir 
dermide r ti a gli altri fenomeni o sìDtomi' .olie Jirb^ 
duce vi sono le maecliie rugginose e la emparon 
dell' oìdio. Ecco come queste oimhlé - e questo Inii- 
ghetto 80Q0 giudicate eoosegueBsa dsiriufeaimie, detft 
quale DOD' 8i tottoace hi'iiatttn, e- ah^ Hla alenili 
pretendasi èarìvara Mi* awaialUi dal-frenaMl/tega- 

Prinaìeramante die» alie rlfvgm- il- cradafav 
ehe tanto- la condliiona dsll*MeaH»na ftianlii l^i»- 
festona alessa siàna dalla nalnra dell*apideviDida, 'aa 
H) fossero non aTrebbero aivttlo eomiaelanianlo sai 
tempo: la natura di «na pianta- no» si'eangia da 
ibn BMymenlo ali* aIbNK Tale caDfpamento potrebbe 
afvenire ^ tina aMaraaione degK offra! aempiici e 
'composti. Glie aialio aweauti a. possami avvenire tali 
caaglanieuti organografici ò cosa Imposaibilec ean- 
giamenti simili nella sctenaa * non furono giammai 
osservati, e negli slessi organi morfologici natura 
non si cangiò giammai. L'isomeria dei prodotti non 
può essere conseguenza organograiìca, bensì di una 
causa esterna, che non p nò esser prodotta clie <o 
dagli agenti atmosferici o dai liquidi nutinlivi. 
• Gli agenti almos£»ici si sono mantenuti e d^-^ 



TóDsi mantenere coslantemenle gli stessi: nessuna 
alterazione avrenne o potrà avvenire. Nella grande 
e continua circolazione del gaz ossigeno i feno- 
meni naturali della combustione, della puticfazìone, 
della 'chimica combinazione, c decomposizione, della 
vita animale e vegetuie non produssero la menoma 
variazione nella quantità di questo gas. Sotto vedu> 
ta vastissima io prendo la cosa perchè vaslisàroa 
è l'eslfnsione dell'infezione, generoic perciò dev'es- 
ser la causa, causa predominante in tutta T Europa, 
nelPAsia e nell'Africa, e causa che nel numero va- 
stissimo dei vegetobìli agisca semplicemente sulla 
vite. Immaginare una causa cosi generale non si può^ 
se potesse avvenire tolto sarebbe l'ordine naturale 
di ogni cosa. Fenomeni atmosferici parziali succe- 
dono tutto giorno: una corrente elettrica che ottra- 
vMa Taria vi produce il gas acido nitroso, Tam- 
• moniaca: combinazioni e decomposizioni di sostanze 

v^gBlUll «d animali, che si prodncoiio net disseec»> 
neiifo MI* pakidi, dMn» origine a prìncipj tm^ 
nia^i, causa dì fatali malattie dei luoghi ove éi- 
iMofiBi: ma- làn feMMnenk ano tetannieBte par* 
^li, • si orteKioiio a pléeole' diatama. L'epifitoila 
éBlleWlIi k gen«f«li, geaefile det^eisert eome già 
diasiv la causa atanoafBTiea'dM pfu d wa a Ib foro la 
eòndliìoiie morbósa: «d H 'Mrìo» la' ^1 cava ga^ 
netttte è vn sdgiM, e rafficendar delle stagiimiy.le 
fictggio abbondanti. Il eaWo «oOòcuute, f ineoataule 
femperatare, t feoomeal meteoriaiwqvà or là ai 
i^ixMknaero sempre costaiitemeale^ né farao mei 
ci^oiie^ Bé lo possono metro di m damm ooal 
l^enerale. 

' Ma 66 meora la condizione patologica dell' epi- 
deltoide delle- Yili ha potuto, (lo cbe aègai) origi^ 
ìoarsl in causa degli agenti atmosferici, ineoncepibì- 
le, assurda è l' ideo^ che da tale condizione abbia 
potuto sorgere yaitoate iafesione; pbr qaaata dispo* 
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sizione possano avere i vegetabili o gli animali T cq^ 
le morboso in loro deve prodursi per cause estra- 
nee alla condizione. Un dubbio sopra ciò potrà ve- 
ntre nell'ordinarie malattie, ma nei contagi , nell'e- 
pidemie, neir epifilozie non vi possono esser dubbi, 
i' ente malefico è portato sugli animali o snile pian- 
te, e colti ne vengono quegli individui che più ne 
sono disposti, quegli individui la natura de' quali in 
causa della struttura offrono maggiore DaciUtà ali 
attacco. 

Viene messo in campo, che, data la condizione . 
M male nell'epidermide delle Titi, il naie atesso 
possa io essa sorgere io causa dei prooani anoau- 
R M nalsriaR ttolriUfi, ite si ofmm wàlè pian- 
te. Io • Ikon, trovo ragiooe- a queste proposiaioat: Il 
temno proéoHiTO da poahi anoi a foesta parto è 
ImpossiMle cho si sia caagiolo, qoiiidi non si sono 
cangiati I liiioMi in eonlonoll eko nnliìsaono 
io piante. £o sostamo tnofgiHiieko cèo ooll*ac^a 
Tengono assorbito dairestresiità radicali, sono . in pi^ 
eéliMBia qnanillà : il compooiono lo jpiante di oa- 
olgeno e di idrogeno nelle propomiooi noaessarie 
per formar Tacqua, e l'elemento predominante è il 
carlionìo proveniente prìncipalmenle dalla deooo- 
posizione dell'acida carbonico dell'aria, fenomeno 
chimico, dio-ai opera nelle piante. Vedcsi da ciò 
che il maggior alimento delle piante è l'aoido ear- 
booieo, che Irotasi nell'aria atmosferica io propoiv 
zione sempre costante, e che i materiali inorganici 
nella loro composizione non soffersero cangiamento 
alcuno. Il ricercare quindi in nn anoioalia del processo 
vegetativo la causa detlattuale infezione pei materiali 
nutritivi è cosa incompatibile, più incompatibile ancora 
che il ricercarla negli agenti atmosferici, e mi è forza 
quindi conchiudere che l'infezione dov'esser recata 
sulle vili da altre cause. Tale infezione con un fe- 
nomeno dei più visibili si paleso .agli occhi nostri, 



24 

colla comparsa cioè delK oidio, c si udirà ancora 
dichiarare che I oidio è conseguenza dell* infezione, 
si continucrù a negare eh' osso non ne sia la causa, 
tosto che nessun cangiamento organografico potè 
venire nelle piante, nessuna alleruzione potè venire 
negli agenti atmosierici^ e nei matCàiali nalritivi? 

Fu corretto questa prima propoeizioue ammefcx 
tondo che ti^gamtm ve$Miifo ila tkita w t rflè 4a 
m émtmh moréotùi e tk« tal elemento lataito coon 
doea a poco a poco la pianta a qoeli'oltiino j^bbìq 
dà «Ueraaiono» che offre k cwéhskm più fmWBvoU 
mUo wikffo dei sewiimlk iiikro8copU»i e leggeri del«i 
ToìAIq portali dell'aria. - 

4}ue8te eono |iaroto del sig. Dofovr» e cpnttoiua 
poeoia £gll gettandooi «n faceia il rimprovero di 
aver smarrMa la diritta via. delle oBeervaaioni, di. 
aw posto ìonenai- del ragionamenti falsi ed aesttr^ 
dì. Questo rimprovero bene sta a lui, che ci trae 
alla confusione ed ioveeto di maggior oscurità Par- 
gQmento. -L'<arganìuiio vegetativo è colpito dall' ele- 
mento morboso: ebbene di qual natura ^ questo 
elemento morboso, che colpi in pochi anni quasi 
tutte le viti del vecchio continente? II sig. Dufour 
non lo (lice, raa escludendo l' idea di una altera- 
zione gene. ale di questo organismo, escludendo che 
negli agenti atmosferici non sia avvenuto un gene- 
rale isquilihrio, e che la composizione dei materiaU 
nutritivi si sia conservata identica a quella di venti, 
cento, mille anni addietro, per necessità convien 
.dire che T elemento morboso sia epidemico. £ comò 
si è generato? Come si moltiplica? Qual è la sua 
azione? Eccoci da capo: nulla di più sappiamo 
olire a quello, che T elemento morboso ha colpito 
le viti, e che guaslalc ed alterate le parti erbacee 
. e gli acini, vengono visitale dati inoffensivo oidio ^ 
dagli acariy e daUe larve imocei^i d'inselli. Oh la gra- 
ziose ^'Visito! Ma. questi esseri, vi- vengono tratti da 
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focosi destrieri e su dorali equipaggi ? Oibò, vi ven- 
gono portati dall'aria. Ecco una seconda epidemia, 
cbe a differenza della prima è inoffensivo, destinata 
dalla provideou alla disiruziooe degli eJemcali (Iella 
corruzione. 

Lasciamo da parte la gruUiila asserzione dogli 
acari e delle larve d'insetti, che si osservano, e i»i 
osservarono da che è sorlo lo studio cnlomologieo 
allorquando le viti e tutte le altre piante vengono 
al punto della loro naturale distruzione, ed intrui- 
teniamoci del solo oidio. Esso dal vento è porluLo 
sulte vili ammorbate: ma questo essere è vecchio 
o nuovo? Se nuovo, come si è generalo, con quali 
fenomeni si maoifesta? Abbandoniamo lutto queste 
questioni che a nulla valgono dopo la dichiarazioiie 
del sig. Dufofur, che T Oidio è ìfioffe09im lUteiiit*' 
molo pure a qoealo modo, ma .amMlaide TOidé» 
ooM<8tteaaa deD'damMio morboto tio eolao le Vili^ 
BOB pomo pep allni ammetterlo epidemia come i 
sìg. BoftNir lo iicUoni. Wmi in ei6 coMkrtfddliiaee, 
la.'CODimiieiii» deve' aorgere dallo eauaa, ohe- nel' 
caao *iio6lro ó rdemeato moiiiosov ^ a ec or d a adg 
il trasporto rei . moltiplieaoo gli- agaeli Ml*taMoiie: 
Se aon che è ema iBofl(eflMivo>?. ao eoaaegMeia lo- 
poirebhe .easere, ma leala a prorarlo kiWto.:«lte am<- 
mettali che tì..ò trasportato dal vento. E ebo dirà 
il. aif»* Dafour se io ho la prova che T Oidio - sia 
non solamente epidemico, ma eziandio contugiosol^ 
Gli esperimenti forono da me i*eplieati le venti eie 
.cento volte sopra individui che trovar si dotevano^ 
a parità di càrcostanae di quelli ohe erano' «oki 
•dairoidio^ sopra individoi di bellissima vegetazione» 
e che neppur un acino per io innanzi avevano in- 
fetto: sopra individui che sanissime mostravano le 
loro radici. Citai questi esperimenti nella min pri- 
ma memoria, come pure citai dell'altre osservazioni 
molto importanti.-. Potriumo terse oucadere epidemit^ 



conlagiofie inoffensive? Esaminala, vi projo, i fatti 
deir epidemie contogiose, cbc tratto tratto vengono 
a visitarci, e negate, se lo potete, i daoai che vi 
portano. 

L'esempio odunque dell' epidemie contogiose ci • 
nnimocstra cti' esse son sempre dannose, quindi 
l'Oidio epidemico e contagioso non può essere 
inoffensivo. Ammettendosi poi che l' Oidio sia epi- 
demico e contagioso ne viene ancora che non 
può esser giudicalo conseguenza dell'elemento mor- 
boso, ma bensi una secon<la causa, ossia un se- 
condo elemento. Ohe vi sieno due elementi nel!' at- 
tuale invasione, che il primo preesisla all'altro o lo 
percorra , è cosa per me inammissibile. Che siavi 
iiQ solo elemento, che si manifesti sotto varii sin- 
tomi è cosa più ragionevole. Che il statonio prin- 
eipale aia lo aviimpe deirOidiD iM ho diflhollà tt 
eràderio: die da ^pnato aloloM'prliieipala al-lranii 
il noMddTiBléiioiiciyedaeasoaa.iierlptfta FotigM 
è cosa gitiala, e ciò per TanatogiB di molte malal» 
tie, come la migliare, H Tajuolo^ nelle qaall Tde- 
nenlo morboso ai palesa- «ir esteroqr eoo no siaioam 
dai piA grandi, eSMOsiriisalquo, «oHa' comparsa cioè 
delle pustole tajolose e migliaroae che sono costi* 
lolle dello slasso elemento morboso, che ansi sono 
una sua conllnoasione, sono fo stesso «Aemenlo, 
poiché hi- pustola vajoiosa col contatto trasmelle sè 
Stessa da •vn individuo ad un nitro. 

So nel paragone: esistono delle diOerenze, tali 
• diflereBEC stanno nelle slesse epidemie vegetali pa<^ 
ragonale alle animali^ nelle prime l'elemento mor» 
Ikwo epidemico agisce del tutto superficialmente, 
nelle altre inlemaniente, come più innanzi dirò: 
nelle vegetali l'elemento morboso d'ordinario è un 
ente crittogamico parassitico, problematico è X ele- 
mento morboso nelle animali, se neghiamo fede al- 
l' elemento diimioo che costtluisee il miasma. 
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tato non esistono difliMreiue, e Toidk», «Ila guisa 
del pus vajoloió, agisce sai végetabHi, ora riproitaN 
cendo sé stesso seata iiiaecliia«alcunn nel sottopo- 
sto lessato, ora originando niaechie brono^asiunce 
senza la sua comparsa, ed ora accompagnandole. 
Di alcuni altri sintomi avrò motiro di discorrere 
in altro luogo. Mi basto pei* ora di over esclusa i* 
idea cbe T infezióne sia propria dell' epidermide o 
dell'intera pianta della vite, che in essn non esiste 
particolare disposizione per cootrarnela: dì aver 
detto che T elemento morboso è epidemico e con- 
tagioso, e che tal elemento dopo l'esercizio di un' 
azione latente sopra le parti erbacee della pianto e 
specialmente sull'uva si palesa sotto forma di pul- 
viscolo cinerognolo, costituito da altrettanti gonfili 
o seminuli microscopici dell'Oidio, i quali seminuli 
costituiscono Pclemenlo morboso in altre piante, in 
una parola, cbe T Oidio è la causa dcirottuale in- 
fezione. Progrediamo adesso nelle nostre osserva- 
zioni. 

fttfr^m »e tuUe le uve vengano aggredite dalla criH(h 
— * Neeeieiié di WM' emonhnia ■§ éi tmo 
momogtQpa idh «iH. 

' Se la sapcrìori ossanraalonl si aen cangiale in 
fitti inopponibìlì, e come tali rieonoseìnti dai piò di^ 
Btinli agronomi e dai dolli* liotanici « non cosi può 
#r8i delle altre oaasrfasioat' da ne posto in eampo, 
eioè se tolte le ove vengono aésaiito dalla parassi 
o quali ne ftwooo aalve : se le viti le eoi ove fti4 
tono neir anno seorae iniiNe, in quatto àooo V ovd' 
Joro soffersero to stesso danno t se- to ove dsNe vili 
novelle e delle vecohie iodistìotanseoto vi vengono 
colte e se r innestate corrono una sorte» eguale. Chi 
-flttaae a tali osservazioni dissi ^ sin da principio, 
le avaà .travale, eenaoito. le tniiot locali, Irregoìart 
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V conlr.idditoiio. ^u^la ;i iiicHo il tlisroi rorvi sopra 
IKilrù essere di giovameiilo, il lr;ii rc da esse con- 
se2;uenze credo che j>er ora inni lo si possa. Ab- 
bisognano almeno di un allro unno di esperienza e 
(li scrupoloso esame : . abbisognano di essere eslese 
a lutti i luoghi infelli dulia parassita , e pel fatto 
utile a queste provi nei e almeno ai taogbi, ie cu^ zone 
botaniche corrispondano alla nostra. 

La prima di queste osservazioni lu sino a*! ora 
la più sludiuta , e merita cerlamenle tutta T alten- 
zione degli agronomi, che ud essa potrcbbesi appo^ 
giare un fatto agricolo dei più impoHanli , conti-* 
nuaado l*iiifeiiooe, il rionovellaincfllo cioè delle viti 
colle varielà, le eoi iife rimasero illese dal flagello^ 
E qui non iatendo parlare delle uve rimasle Illese 
perÀè riparale dal riec«> fògUame» o dai tronéhi o 
dai mori, ma dl.qoelle che Iroyaosi esposte al libero 
ascesso degli agsoli esterni. 

Diasi Bella mie meoBoria di aver oseervalo' ebe 
le ove che prima tengono aggredite dal malanoo 
sono quelle che portano fiocine tenero , e sottile , 
polpa spugnosa e floscia : prime sbn focile che pHl 
• sollecilameote crescono e pii^ sollecitamente matu* 
reno. Le còsi •dette ove grasse, e lo ultime a matn^ 
Farsi, sono anco, io generale, le ultime ad esser as- 
salite daila viscida muffa. Aggiunsi perè tosto che 
vi sono delle eoceslooi Aniìierose, consegueuze dei 
buono o cattivo govenio delle vili, delia esposizione 
loro, e più delle particolarità locali , ove feci V os^ 
servnzìonc. Annoverai alcune di quelle eccezioni e 
dava ragione ai differenti fenomeni ricorrendo al- 
l' idea dcir ordinario andainenlo dei conlapj , della 
maggiore o minore suscellibililà por contrarncli , 
avendomi proposto in quella memoria di dimostrar^ 
r attuale infezione epidemico-contagiosa. 

Riguardo all'individuale suscettibilità o dispo- 
sizione dell'uva, se negato abbiamo ogni 'rapporto 
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palologico della vile coH'csIcrna sua iniezione, ili 
necessitù ne conseguila, che la causa più nelle pro- 
prietà della sua epidermide che nel tcssulo cellulare 
interno debbasi rintracciare. Pure conoscendo che 
gli organi vegetali proprj a ciascuna pianta elabo- 
rano secondo la loro struttura, grandezza, forma 
e disposizione diversamente i succhi assorbili, d' on- 
de i diversi prodotti varìamenle modilìcali nelle di- 
Terse piante, d' onde il diverso colore, odore e sa- 
lare d«ile divene porli deHa pianta, che dalla slriit-' 
tura iotenia degli acloi mi ei possa trarre erltoria 
per eonesoero, se in quatti di eguale o différcnte 
stnkttOTa, siavi , andie relaiione di siiecettibilHè al- 
l' ìnlmoDa, escludere iplerameiile aon lo sì può. 
. . I caratteri difléraiuiaU del frollo • boa solo et 
preodooo. dalla auà forma, dal colore e sapore, bQD- 
sl anco dalla m interna alrutlora, come da quella 
de' suoi soni, e da questa struttura oarattere diffe- 
renaiaie spedioo, strattura da cui dipende I* elabò- 
raaione de'soeclii nell* acino contenuti, non . potrà 
esiaBdio da essa derivare delle dilierenti proprietà 
nei succhi stessi ? E per queste pnoprietà non si 
potrà credere, ohe i frutti che le offroiio non pos* 
sano otfrire pura una maggiove o idnore disposi- 
xione per la parassita? A me sembra che si, e 
quello che rcsla a fare si é di studiare la struttura 
degli acini diversi, e di attendere il risullnto delle 
osservazioni microscopiche ool confronto delle os- 
servazioni pratiche agricole. 

L' organo però che primo risente dell' influenza 
deir oidio si è T epidermide, e ciò è ben naturale, 
essendo il primo esposto alia sua asione, ed a tutti 
gii agenti esteriori. 

L' azione del parassito sopra questa epidorniidc 
io r avverlii ncirallra mia memoria. Essa è del lutto 
siiperiiciale, però dissi, che al dissotto d^U'opider- 
iuide vidi guastarsi le uembrauQ, i primi strali 



^ /' 

cellulari : l'Iic (uUi i lessuli uttuccali mi apparivano- 
suUo fui'inu di macchie di colore rugginoso ed 
ocquisluvauu una consistenza coriacea, e che gli act- 
ni di fi'equeBie si oprivaao ooB dosoema lociificida 
per to 9f iluppa-M seni, neiilre I fessoti resi) 
enmeei Boa « potevano diato a i e rè. Che questa 
aaione si possa diró ^organ iKumimt é§ttm »tiperlici& 
iHetm iéW tfiiémUéi^ io nega assolnlaiiieote. 

• La diaorga&iaailoiie avviene aBorcbè un corpo 
orsanico v«gelale-«d animale ridneeai a suoi eie» 
asentii od attorobé almeno uno de* suoi etèmenti, vi 
diparte dando con ciò orifline nd nn nuovo corpo, 
di proprie!* csseosialmenlo diflerenli dal priam. Quo- 
sta 'disorfaulzsaiiune dell* epidermide punto non av«» 
viene, nè altro' veggio che un^allerazione del tessuto, 
' prodotta dulia parassitica vegetazione delia crittog»* 
mai togliendo per aù 'i principi proprj allo sviluppo 
di questo tessuto, arrestando T elaborasionn dei soe^ 
clii' interni, e teodifioandoli neNe proporsiont no** 
meriche degli etemenli che li cosliluiscono. Qra un*al- 
teraziooc prodotta da un ente parassitico si potrà 
chiamarla una disorganizzazione? E se pur ov\'enis- 
80 una nio<iilicazione nelle proporzioni numeriche 
degli elementi dello stesso tessuto epidermico, que- 
sta modiOcazione si potrà dilaniarla una disorga- 
nizzazione? Che (ììsorganizzazioiiu sia sinonimo di 
alterazione o di luodilicazionc la Crusca e la Giunta 
del nostro Istituto non la potrù far liuona. 

Che questa alterazione, che si chiamò disorga- 
* nizznzione, non sia poi delia sola superGcie esterna 

dell epideruiidc di tutte le porli erbacee della vite 
io lo dissi di sopra, e ad evidenza, pochi giorni 
sono, è stata dimostrata dal chiar. prof. Manganotli, 
nè ho d aggiunger sillaba a quanto Egli disse sopra 
quella propostxìooe. l fatti parlano bastantemente, 
ed ognuno a piacimento potrà verificare il fatto , 
che non solo T epidermide dell'acino, ma anche il 
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sottoposto tessuto risente ó^W alterazione prodotta 
duir oidio. Esaminerò lu proposizione sotto altri ri- 
guardi. 

' Mi fu detto, che, per dijsorgaiiimzione delb 
perfide epteroa deU'cfkiflniiide, si crtiè «frinMW 
il trasoiotaineiito delh sostuin arganiea dell*€pì- 
dArmide in soslania jnoi^gaaica: ma De|i|^ ciò poMO 
ammetlere. O « volte in quella deioiiioiie iatenr 
dere che la sola superficie ealema dell' epidenaide 
di tutte le parti ei-baeee della . vile viene diaorfan 
BisMta, ed ia questo caso io dieo^ die dai botaiUd 
si considera §ià inorganiep, e quindi par k saa dl- 
sorganinasione non si può intendere che la ava 
distruaione: o si volle intendere che viene disor- 
ganizzata anche la superficie interna deJP epidermide, 
eh' è r epidermide proprlamenle della « la quale ò 
organica^ ma in questo caso non è convertita già 
daUa parassita in sostansa inorganica, na le* toglie 
aen^licemente alcune proprietà, che accompagnar 
dovrebbero la sua vita, per cui rendesi inetta a quasi 
tutte le sue funzioni. Questo è il motivo pel quale 
nella buccia delle uve nere non viene preparata la 
sostanza colorante^ e perciò il vino riesce scolori- 
to : questo è il motivo per cui in essa non si elabora 
la materia estrottiva resino-mucilaginosa, e perciò 
il vino perde quel gi|8lo, eh' è proprio, di ciascuna 
varietà di uva. 

Che per la perdita di queste proprietà come mi 
fu soggiunto si possa cliiamare disorganizzato T epi- 
dermide, nessuno lo polrù acconsentire, e di più io 
aggiungo, che non disorganizzato, ma neppur morto 
io considero questo tessuto. Se morto fosse, finireb- 
be ogni sua reazione col resto dell' ocino , ed alla 
guisa di qualunque sostanza vegetale, o si dissecche- 
rebbe, e la disseccazione non è una disorganizza- 
asìone, o più probabilmente a cpqlatto dei pochi sue» 
chi interni per sta4i si awìereMie aHa putrelmioBe. 
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• . QneslU' )<ì soi-ehbe UDu vera disorganizzasioae ; dia 

oyviaifit foMe iMAd iiMlrc me infelto-dalP oidio ? ' 

In alcano m^e bene sviluppate, piene di mnno, 
pmiime alla- malurllà colte a qoesl' epòca dalF oidio 
eM avvieni» di 'fattoi e et paUsa- per qael 'tanfo di 
putredine e di «affa che epandesi nell* aria. Sì sono 
•imaMsaale .pei le cfifooeteaie kieali ehe aceompagnaiio 
ilfeiioinaiio? NòD aone forse queste eireoataine quelle 
ataase ehe delernlnavano il niareio delle «ve negli 
enni endalt ? B sa por vogliamo ammettere una eausa 
di'pift neU*oidiOf sotto * questa sola causa si potrà 
abbraeciare tutto le altre? E poi il fénomeQO del tutto 
parsiefe 8i potrò generolizzarc, c generatiziare qiikidl 
la pix)posi»one, ebe l'ettoele infeziono'deir uve eon» 
9Me i» una dhorgmizzazione delia superficie ester- 
na (lelt epidemié& éi tnUe Ì9 paHi erbacee' delia 
vUe? 

Una alter azione succede soltanto, come già dissi, 
nella compage del tessuto epidermico, una modifica- 
jjione di questo tessuto per l'influenza doli' oidio, 
non i;iù la sua disorganizzazione. L' analisi potrà 
s!nl>ilire l'importanza di questa alterazione : isliulia- 
H' corno comincia ed a qnal punto si arresto : cono- 
scere nel tessuto i rapporti delle funzioni perdute col 
piccolo resto di vita che gli avanza : potrà deter- 
niinurc le proporzioni numeriche degli elementi com- 
ponenti il tessuto alteralo : attendere come avvenga 
il cangiamento dei fluidi sotto contenuti, e tutto ciò 
servirà per farci un idea più esalta dei siutomi che 
accom|Mignano X attuale infezione. 

A i>rO|)osilo di sintomi, sentite con qnal pream- 
bulo si fanno alcuni a discorrere sopra T attuale in- 
fezione. « S'egli è necessario nella cura razionale 
di' qualche morlK), Ossame prima la vera essenza, 
ed aeeertaroe le «ause, ereàiamo priuderamente di 
dtefaiarare» che T attuale Infezione della uve consiste 
io UM diser4siMiltgmciOM della 'supericio estdrnn dol- 
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i epiUci mide di tutte le parli erbacce delia vite . . . 
per esservi cresciuto sopra V Oiditm del Tukei*. » . 
Ecco qui, sembra che in un sintomo, qual' è la di- 
sorganizzazione dell'epidermide, si faccia consistere 

* la causa e la vera essenza dell' infezione. Vero è, 
che si disse tosto, essere la disorganizzazione prodotta 
dair oidio ; ma la parte integrante della proposizione, 
quella che ne forilo il soggetto si potrà far seguire 
al siniomo, air effetto prodotto? E non si poteva 
meglio dire, che raltaale ftofeiioM è causata 

r oidio, il quale prodoee fra gli altri sfatomi un'atle- 
raakMs nel tessuto epidermioo, e* atabilire qoai aite- 
raslouo amoga» tosto che mm si wifiea l'Ottino 
grado di alleroaione, che eostitolsoe la dimgaaii- 
«aalonair 

Tulio dò io volli dire per dimoatrare che appro- - 
fittai delle lesioni pift volte datemi, che specialneote 
nelle definÌMoni ricercasi la più sorapolosa etetteisa, 
e per dichiarare che la parassita produce una vara 
alterazione nell' epidermide, la i|oale sta in rapporto 

* della struttura di questo tessuto, e che da tale strut- 
tura può dipendere la maggiore o minore facilità 
dell' abbarbicarsi della parassita stessa. Quindi l' ana- 

* tisi deve esser portata olla struttura dell' epidermi- 
de r quella a cellule strettamente saldate le une alle 
altre, che non mostrano alcuna discontinuità, pre- 
senterà una maggior resistenza alla parassita, e rat- 
tacco o si limiterà alla sola superfìcie, o cadrà senza 
nzimìc: a cellule grandi, molli, irregolari, colla 
piirclc superiore ruvida e scabra, si lascicrà più fa- 
cilmente aggredire dalia crittogama, che vi cagionerà 
que' guasti che vedemmo. Colla struttura hawi anco 
relaziono dei pori inalanti od esalanti, e molto più 
di certi organi' pe' quali si separa un prodotto par- 
ticolare, una cera, di cui si vede spalmata T q^ider- 
midc deir acino. 

• Quesla cera, iltce kcUci'j si vede in alcuni grani 

5 
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» ricoprii mapdiie hnine e limiinle» eunsiaiiU a.<|uelle 
» che fllauoQ^ a formarii negli iolétU : macdiie, che 
N darebbera a supporre la preesìsIeoM di pochi mi* 
» ceti, il principio dei.' quali guasti, ma Mei pari il 
» ioro subitaneo cessare in aeguito ad aslìasia, op* 
» pui« od una soflocasione, UmIo che quella massa 
• per diffusione li avesse circondati e copei*ti. » 

Verificale par questa struttura onganografica del- 
l'acino le dilA^renti proprietà, troverà maggior so- 
stegno r ofiservasione , che non tutte le uve sona 
eguainiente attaccate dalla crittogaoia parassìtica , 
ausi che ve ne S011O ulcuue, le quuii nun si vedono 
ancora In nessun modo ntUiccale. In Toscana i* uva 
Fragola 0 hab$iia^ dice il Hidoiiì, e tulle quelle varielà 
che appartengono alta ima specie, clie forse è la Vilis 
Ldf'tiuea L deW America sellenlrionale, fu salva (l<il- 
i attacco. Anche tra noi alcune uVe furono salve, 
allre JetjolmenLe attaccale e con poco loro danno. 
In questa provincia la cosi della uva Agostana, per- 
clir ntaliu asi in Agosto, lu quasi immune dal flagello, 
c ciò Ibrse perclic era fiiunla alla nialunià prima della 
terza in\asi(Mic deli' oidio, o peicliè osservasi la su- 
perficie de' SUOI grani ricoperta di un \elo non iiidif- 
ferenle di cera. Seguirono poscia, i uva cliiamnta (ini- 
ttty la hataresca a peduncolo rosso e lìianco, e la /•>/«- 
iara distinta nel Coneglianese col nome di Rcùosa : , 
mn però queste uve in alcune località non fuioiio 
lolaliuente salve, e lu Friulana nel s(do distretto di 
Coiiselve fu immune^ in altri paesi più o meno in- 
fella, ed in altri ancora del tulio disti utla. Nella pro- 
vincia superiore di Vicenza nelle colline e nei monti 
nessuna varielà di uva rispettò T iniezione; nella pia- 
nura alcune vi resisleltero. e fra queste la Cavrara^ 
hi Vitmaeeia a frutto bianco, la Pwerite a fruito giaHo 
Ycrdoguolo ,.e carta ma da non molto introdotta» 
chiamala Tedefca, ■ 1 . 

Nei luoghi eh* io pcrc4U*si ho sentilo pronunciare 
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altri nomi vernacoli di uve, che si dicono esenti dal 
flngolio. () poco danneggiate. Ma avendo verificalo, 
elio secondo i varj luoghi hanno le uve nomi diffe- 
renti, le quali poi non sono che le stesse varietà un 
p») moditicate dal terreno che le nutre e dalla cul- 
tura, e che tutti gii agronomi lagnano la grande con- 
fusione che havvi nell' indicazione delle varie viti per 
r assoluta mancanza di una monografia e di un'esat- 
ta sinonimia, cosi invitare si dovrebbero i dotti, giac- 
ché ogni città ha un Accademia od un Ateneo, e di 
tanto si è divulgata la scienza che anche nelle cam- 
pagne trovano essi una bigoncia-, invitar si dovrebbero 
i possidenti e gli agronomi ad occuparsi di questo im- 
portante argomento. Questi ultimi informare dovreb- 
bero quali uve nei varii luoghi non forono attaccate 
dall' oidio, o poco daoDcggiate^ con quali nomi ver^ 
naodi vengono quésto distinte: Indicare la cnitnra 
partit^olare di ciascun luogo, la esposlsione in evi 
si troTono le vili; ed accompagnare ai primi con 
tutte queste indicasioni un esemplare di ciascuna 
uva appesa al proprio pampano bene sviluppato e 
re^otere. 

Questo è il desiderio del chiarissimo RIdolfl, in- ' 
dirissato air Accademia del Georgofili, ed io non iéci 
ette ripeterlo e fer eco al bisogno. Cento e più nomi 
vernacoli comprendono tredici sole varietà di ViU 
che si coltivano in questa provincia padovana *. quasi 
ogni paese; dice il dotto Ingegnere Sette, con nomi 
difterenti cbiama le stesso viti di altri paesi', ed a 
questi pochi nomi si limita la conoscenia dei colti- 
vatori. Perchè, dirò io, in cosi grave momento non 
si pensa ad ana monografia, ad una sinonimia delle 
varie viti ? Vorremo noi forse mancare a questo bi- 
sogno della scienza agricola ? Vorremo noi lasciar 
correre spensicj atanienlc T iniezione, lagnarci dei 
soli guasti, e trascurare ciò che ci potrebbe condurre 
alla conoscenza di que' mezzi, i quali oppor si po- 
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lj «'l»boru ull iiiNasiont* «Iella panissila ? Se vero fosse 
clic \ \ sono delle uve rispetlale dall'oidio, negheremo 
noi d indicarle? Nes^heremo noi di far oonosoorc quelle 
pratiche che pei'suadei* potrebbero la propagazione 
fii queste varietà privilegiato ? 

Pur troppo ! la modestia di qualche nuro uomo, 
r iropMiliiillà in oiii trovasi «juujch* allro per Iméuuo- 
eaiua di tempo e dì deoaro, il poco MBore e Tìii- 
diflérenta. dei molti faMO dimeaticare ^questi arfor 
■Muti di caroiMM! ìnlereaBe t dello Stalo. A riparo 
di taata calamità noè resta quindi ohe Isr appello 
ali* AnlorilA Lttogolenimaiaie, ehe voglia ordinare alla 
Delegaikmi, e queste , agli Ingegneri dietrettnali, di 
raggnagKare esattamente su ciò che poco fii dissi, ed 
ordinare che tutti gli etabocati eteno inviati al aosbro. 
Istituto, primo 'rappreeenlanto il sapere di queste' prò? 
vincte. A questo modo solamente noi avremo una 
monogralju ed una siDonimia delle viti, e tutte quelle 
«MustraeioiiL ehe-epetlaao pariioolormeDle atl* attuale 
invasione della parassite : e per questi sIinQ verremo 
latti certi che vi sono delle uve non attaceate dal- ' 
r oidio o poco danneggiale, ed i coKivalori potranno 
in allora soltanto dar opera alt' innealQ di tali varietà. 



Omirnuazioffic deiiv. osseìvazioni. Esame del danno sof- 
ferto in questo anno dalla hojHncia dà Padova per 
' l' tavu^ion^. della parauUa. 

Vi sono degli agronomi, che senza aspoltnr leii)- 
po dall'esperienza si dichiararono a quest'ora <'un- 
iro r innesto, e ciò perchè, avvertiti in quest' anno 
della prima invasione dell oidio, 'jX innesti da loro 
piulicali con tutti 1 riguardi possibili diedero uve 
che vennero infette nella seconda o terza invasione. 
Jo iniro o^M'vai questo fatto: pprò devo aggiunger^, 
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die anet> osservai alcuni inilesii con uve bene cre- 
sciule sano, di varietà che in altri individui non 
innestati, ed in tutta vicinanza portavano uva infetta. 
In generale poi conviene die io dica che neppur 
le viti ad innesto furono rispettate dalla parassita. Il 
mio suggerimento a favore de^li innesti parte da 
postulati ben diversi. Primieramente ricerco che V e- 
spcricDza c'istruisca in quali viti non trova l'oidio 
conveniente alimento, in quali trova resistenza nelki 
struttura epidermica dell' acino; e che chianti questi 
fatti, si faccia poscia conoscere T importanza e la 
necessità di questa applicaiione* Maaeherei ad lio 
preeiso mio dimre, persuaso eom sono ciie Tio- 
taaioBe dorerà fra noi Ittngamaiile , per non dire 
eàii^'ai perpeliieràrfaa noo avaasi ad insislere sopra 
qiieBta pmlieo» ToDica saN«na che restar possa atte 
nostre vUi. Ma badate, o coltivalori, ebe il deside- 
rio: di veder tolte al^ ioteloae le voalre viti oon 
Vingaimi : moltiplieafe nH esperioMBti, ioterrocate 
coD*es8i la natura, ed ettsuelavi alle eoe risposte. 
I dotti eolle loro teorid^ lucMbrmioBi, ooNe loro 
Ineantsfvoli parole possono^ IngiBSarM» e ipianti espe- 
rioiefiti, per crcdor loro, non vi aaraoao falliti.? 
Qoaoti giudizj non avrete trovali contro il buon 
senso della pratica ? 1 dotti altro noD possono che 
spiegarvi i fatti da voi osservati, sorreggervi oelbi 
praHea; istroirvi negli- esperimenti ^ ma la pratica, 
gli esperimenti, i fatti sono del tutto vostri, e da que- 
sti solamente potete aspettarvi qualche vantaggio 
esiandio nella presente epititozia delle viti. 
' Le altre osservazioni sono, che se in generale 
le viti innestate non andarono incolumi dal flagello, 
cosi nessuna vite vecchia o giovane, infella o naeno 
neir anno scorso, non lo potè fuggire. Anche in que- 
ste osservazioni vi sono però delle eccezioni. Ogni 
•coltivatore racconta ì suoi casi : che una o più piau- 
< te infette uell' anno scorso, io questo furono spive^ 
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che alcuno o molto vili novelle non soffersoro il più 
picc olo danno ( lo slesso osservai alla Mandria, pic- 
1 (»Ia teira di cotesto Connine, un inlero filare di vili 
novelle, che neppnr un grano locco avevano dalla 
muffa): racconta che alcune vili seipegiiinnli punto 
non si guastarono, che altre tenute a poca oleva- 
Iczza ed orizzontali furono poco o nulla danneggiale; 
e racconta altri casi, e conviene col moggior nu- 
mero degli osservatori, che le uve nieno guastale 
furono quelle che superiormente annoverai. Chi po- 
trà negar fede a questi racconti? No certamente 
chi percorse le nostre campagne. Ma ponendo mente 
che questi raceoBli sono come aRrettantf ieri in 
mczso ad tm campo di aride sleppe, cosi ò* d' uopo 
convenire, die in generale nessuna vite andò immu- 
ne dal Hagello. 

E qui mi si permetta esaminare nnf poco II danno 
venuto alle ove di- questa Provineie. I lagni sino 
del eomfnciar della vendsmmia erano rodtl; aiioo 
finite; gV ttecnialori si lagnano deUa catttfn riuseita 
del vino. Ma «addentriamoci nn poco neirargomento, 
e mi si ilsponda. H' prodotto deirnva di quest'amo 
è minore o maggiore di quello degli anni andati? 
(Intendiamo bene ch'io la discorro coUa solo pro- 
vincia di Padova ).' SemlHrereblie a prima giunta, pei 
lagni fatti, che dovesse essere minore ed oltre che 
minore. Consultiamò ì registri dazioni delia città : * 
la cifra pecuniaria per V introito dell' uva in que- 
st' anno supera quella dell' anno scorso, e di qualche 
altro anno. Che significa ciò? Che il prodotto di 
questo anno superò quello del passato, c di qualche 
altro anno. Mi si faccia riflettere pure che alcuni, 
tratti dal guadagno, da lontani paesi introdussero 
questa uva, e lo sia : ma gli speculatori di uva e dt 
vino ad ogni anno non ne ritirano l' uve eguahnen- 
te? Mi si dirà che questa uva 6 altrettanto vino 
tolto alta campagua e lu è di fatto: interrogaic, vi 



Oigitized by Coogle 



|»ro;;o, uli sj)<'<'nlat(ìri ili vino tlellr ciinipagiH' ed ì 
^^rundi possiiieuli, e vi diruiino che le loro (untine 
sono piene : e da lutto ciò cosa dol)l>iunio conchiu- 
dei o ? Clio il raccolto dell' uva» se non tu maggiore, 
fu eguale cerluineole a quello ^eW anno scorso, e di 
qualche altro anno. 

So anch' io che in certi luoghi della provincia 
il raccolto dell'uva andò fallilo, e che alcuni dei pic- 
coli possidenti, ed alcuni aftìttajuoli ne portano il 
peso ; ma queste sono semplici eccezioni dei fatti ge- 
nerali. E ppi faccio ìò un'altra domanda : il guada- 
gno nello «nmio delP uva o del vino, so pur ai vo- 
lasae amineUam che il prodotto aia di molto diminoi- 
to in confronto degli anni andati, è uguale o minore 
di ogni altro anno? Sento rispondermi che aoperò 
r aspettaiione. 

Cosi non può dirai della vJeina provincia di Vi- 
censa. H danno della parto collina e montana è gran- • 
4i8Bimo^ della pianura, ai riconobbe neUa vendemmia 
eaaer maggiore di quello cbe ai cndeva. È sicuro 
però, ohe la provincia vicentina, compensandosi un 
•paese colK altro, non abbisogna- del vino delle altre 
provincia, chè anzi una piccola parte^ secondo dHi^ 
genti economisti, potrà essm esportata. Della pro- 
vincia di Verona io so una coaa soltanto, che diede 
deirnvaiJla vicina Lombardia, e che si eoniava tu 
Oiiokre iopra una sufficiente vendemmia^ specialmente 
nei terreni sabbionosi; sicché non sembra che sarà al 
tutto a disperare sulla qualità e quantità del vino an- 
che neW amo presente. Anche la pianura modeuese 
va esente dalla malattia, ed il vino fatto con uva ma-- 
tura riesce di buona qualità. E perchè, mi si dir;ì^ 
questi racconti? Per dichiarare che havvi dell'esa- 
gerazionc nel danno che si dice venuto allo uve di 
queste Provincie. Pel danno venuto in lontani paesi 
il vino si ò di molto incarito; pel danno cbe noi pure 
soffriuuno, si è di molto diminuito i| nostro commer- 
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ciò: ma il poco viao che noi pofisiomo Tendere non 
d compensa abbasCaim dalla quanUIA perduta ? lo 
raccoDio ciò per Dir conoscere, che la maggior parlo 
del lagni vengono dai soli eooaumatori M vino pel 
suo incarimento, i quali In un- giorno son aolili- a 
sciupare X intero guadagno della aetUmana : per 
re, che finalmente è venuto tempo di ecoBominzare 
questo prezioso prodotto; è venuto tempo di atten- 
dere alla sua preparaiione e conaervaaiond; è v^ 
nulo tempo, studiando con ogni impegno i tailli della 
presente eplfitoite, per la quaìtr si triste prova diede 
il vino in quest' anno, come più innanzi dirò, di ap- 
profittare di questi folti, e di apprezzare tutto dò che 
migliorar potesse fra noi l' induslria enoioga. 

Né crediate che per questo industria io voglia in- 
tendere quella che tutto giorno si esercite dai nostri 
speculatori e veDditori di vino, né eh' io voglia dar 
ragione alle loro frodi. Essi vi presenteranno vino di 
ogni prezzo e qualità : lo volete di un bel colore rosso 
cupo ? Essi vi uniscono dell'Amaranto (Vhyloiaca de- 
candra L. ), delle l)acclie di Sambuco ( Samòttcus ni- 
gra L. )\ fanno bollire le buecie dell'uva, e gettano il 
liquido bollito e le buccie nel vino in fermentazione. 
Coi fiori del Gnafalio {Gnaphalium angusUfolium L.) 
vi danno un vino del sapore di quello di Cipro ^ coi 
semi della Sclarì:a ( Salvia Sclaraea L.) di sapore 
moscatello. Volete un vino dolce ? Vi mescolano la 
decozione di liquirizia, e la soluzione dello zucchero. 
Ma qui non finisce la loro industria : con poco vino 
bene preparato ed eccellente, mescolandolo in varie 
proporzioni a qualità inferiori, vi danno quella qua- 
lità di vino che vi potrà piacere : con vincrello ed 
anco coir acqua mescolano il vino, che nell'estate 
può contrarre la muffo od il grasso, che non resiste 
al più piccolo viaggio. 

Si scuseranno chft ora sono .oosirelii. a for lutti 
questi miscugli pel caro prezzo del vini , e per te 
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calliva loro qnulibV In nessun modo io posso scu- 
sare le frodi. Buon per noi, che il vino abbia valore; 
questo è danaro ilio riiiietlerà la nostra sbilanciala 
economia, polendosi fra noi di mollo limilare il con- 
sumo : s' è cullivo, buono per noi, che fìnolmenle 
sludieremo il modo per migliorarlo, e ne' begli anni, 
che certo non larderanno a venire, ci compenseremo 
clello studio, e pel credito esterno, che potrà acqui- 
stare questa nostra ioduslria, aumenteremo di molto 
gl' intensBBl 

Più iDDaD2Ì io forò ceoDo di alcune cose che 
postooo preparare lo sIimHo ì tale indoalria, vo- 
lendo per ora ooBliavare sopra l'iovasioiie del- 
l' oidio. 

VI. 

DuMh, eke t attmU iiifuUoM pona p ifmmun epi- 
éimita » £«4MM é$i m9%%i petit ùd opera nti* 
twfa per ottenere la miU^axiem éei émmi rmM 
4eM nilfexkme. 

I possidenti e gii afflttajuoli si persoadettero alla 
fine deir attuale infezione delle vitK ed a nodo loro 
eereaoodi spiegare l'eate elie n'è lo eausa: chi col- 
loca quest' ente nelP aria, chi nel terrenò: chi lo dice 
prodollo dalla nebbia, cbi dalla stessa pianta pei ma- 
teriali nutritivi assorbiti, come cbè- questi malerioli 
non sicno stali sempre gli slessi : cbi lo erede con- 
seguenza del vapore; ed un vcctbio prete assai sn»»- 
giamentc mi diceva , eh' è un gnsligo di Dio , e se 
qui avesse Egli finito di dire avrebbe fatto cosa 
buona, e la caricatura di quelli, che cercano f illu- 
strazione del fenomeno meglio potevasi risparmiare. 
Di lui poco conia , cbè Dio air uomo non ha mai 
proibito di studiare le opere maravigliosc della sua 
creazione, anzi glielo comandò, qualora posso giovare 
.a suoi fralclb. • ' : : • 
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E chi nr»n ha senlilc» qnesli frulclli con pmi)«- 
rosa ansiel/i ricercarci, se hawi mei/nì di preservar 
r uva o liberarla daU* ìiifexioDe, se questa iolesione 
8ar& passaggiera o duvatara, se dwattira 4|tiail pre- 
tiebe si possono geaeralissare, e come, e qnanilo? 
A domande cosi direlle non è tanto fseile la ri- 
sposta. E non sanno che dopo anni assei Uiughi, cbe 
dopo studj ealesissteil e diKgentissiilii nulla si- cono- 
sce sino ad ora • che appUcer si posaa contro Tin- 
fetione delle patate^ Pofiolatissime Provincie e Stati 
interi da queir iniésione sono condannati alla mise- 
ria ed alla lame, e ia llantropia dei dotti non potè 
loro recare il pìft piccolo sollievo. Accorsero gli 
Stati a proteggere questi studj, ma tutto fu imitile, 
e qualora alla povera Irlanda non si cerchi esten- 
dere e proleggere le sue industrie, la sola emigra- 
tione porrà Gne a' suoi mali. 

Tanto a noi non polrù toecare, cbè acque eccel- 
lenti satolleraBDo la nostra sete , e quantunque 
siavi tulio il fnnore che T attuale infezione delle no- 
stre uve sia duratura, nullamcno io spero che il vino 
non potrà mancarci giammai , 3pecialmente se po- 
tessero trovare appoggio le osservazioni annoverate, 
che anzi a v vantaggiar noi potremmo in allora la no- 
stra industria il nostro commercio. 

Nel dichiarare duratura l' infezione dell' uva io 
non ho altra scorta che V analogia dei molti vege- 
tabili cbe soggetti vanno all'infezionn ooslante di al- 
tre crittogame parassitiche. Non solo la patata ci of- 
fre r esempio, ma il frumento che si lascia attaccare 
dalla ruggine e dalla carie; il riso eh' ò attaccato 
dal brusone*^ e cosi altre ancora. Anche nel danno 
che ne viene v' è della grande analogia, e con tutte 
r epidemie contagiose vegetali v* ò analogia nella 
diffusiotte. Se corrano Inlta queste analogie potrà 
cuaodio r attuale epUlotia alla stessa guisa deUe 
altre mantenersi e durare indefinitamente. 
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Clio corno negli animali l epideiDle facendosi per- 
inanenli dimc^Uono dello loro energia, e perciò di- 
vengono sporadiche, possa aUrettanlo venire nei ve- 
jiefahili ho i miei dubbi gravissimi, e l'esperienza 
mi ò maestra. L'organizzazione dei vegetabili è meno 
complicata che quella degli animali, e per conse- 
guenza meno complicale sono le loro funzioni ed 
jilcune essenzialmente differenti. Dalle differenti fun- 
zioni nello sloto flsiologico consegue necessariamente 
la differenza loro nello stalo patologico. Poco noi 
sappiamo di Patologia vegetale, ma in questo poco 
sappiamo , che i vegetabili vengono còlti del tutto 
superficialmeote dalle epidemie crittogamiche paras- 
sitiche, mentre che negli animali i miasmi ehe sono 
'la* causa delle e pidem ie « dei eontagt heono attone 
diMioiiea. MaBifeelatoei i doloroeo fenomeno mia- 
smatico negli animali iri Vi mantiene, ma trasporr 
landoti dal eireolo di no individuo ad mi altro poò 
subire, e subisce di fitto deHe modilcaaioHi» per le 
quali dirtene sporadico: altrettanto ndn può venire 
nei vegetabili 'sopra i qnali i -aeminull delle erlttcH 
game pM^asriliebe beano on*aslone mecoaniott «ster- 
na eempn tNMtante. 

' Non resta quindi o noi che attendere, che na- 
tura ci soccorra con una qualche gagliarda vicissi- 
tudine atmosferica: un inverno freddissimo e' gelato 
potrebbe forse sterminare T infesta parassita dalla 
faccia delia terra ; lu natura con altre forie medi- 
catriei potrebbe impedire il suo ^ sviluppo, ed arre- 
starne conseguentemente il danno: ma attenderemo 
noi colie mani alla cintola che natura ci ajoti » o 
piuttosto non cercheremo di coadjuvarla? 

I mezzi sino a qui posti ad uso quale utilità pre- 
starono? I lavacri delle sostanze alcaline od acido, 
i lavacri di acqua fredda o calda, le aspersioni con 
■ polvere di carbonato sodico, o dei fiori di zolfo , 
le soluzioni di cloruro sodico , di solfuro calcico , 
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r orina i^WaUa, r^anmionè gafMtse di zolfo e 
. eloro, ed il latte di calce sond i mezzi ampoilosa» 
iBenté' «oooniiuti per detergere Tiiva dullu parassita: 
ma neeaonò riuscì ali' inlenlo , e mtUa di più si tìU 
Urne iU queilo che •alwn operò d& ie colle sue forze. 
Eppure queste sostatile valgono a disorganizzare 
tulle te mode, e perciò anebe la ooslra, come adun- 
que non viene liberala Tuva dallu parassita? Che 
forse si possa credere eh' essa non sia iu causa del 
danno ohe vi reca ? A coloro clie ciò volessero io 
faccio riflellcre, che converrebbe detergere l'uva ad 
ogni invasione che la coglie, avendosi riconoscìulo 
die dai maggio all' ottobre la parassita senza posa 
si diffonde, ed è di danno. 

Neil' uso poi di tali mezzi io porto opinione che 
non tutti sieno indifferenti ali epidermide degli acini, 
dei giovani tralci e delle foglie della vite *, anzi che 
alcuni vi rechino danno eguale della parassita, per 
non dire maggiore. Di questi mezzi io non esaminerò 
che il solo latte di calce da quasi tulli gli agronomi, 
e dallo stesso Ridolfl riconosciuto aver dato la mi- 
glioi* prova nella mitigazione dei guasti dell* uva, e 
raccomandato sovra tutti gli altri. Il latte di calee 
èTooddediealeio idrato, impuro dei iniBeriA die 
eostitHiaeoBO It eatcare tkf io imniiBistra, e di 
traeoie di carliooato oeldeo. L'oesido di cèloio: 1»* 
sapore eaustieissiiDo, agisce at modo 4k tulli i ea«* 
atid eopra i iessuli animali : le membrane slaliam- 
mano, le pelle si altera e ai eormgae T epidermide 
dei vegetabili deve aoffirire azione pressoediè eguale. 
Ma ai accordi fNira che svil' epidermide vegetale, 
(e non pel fiitto gie, ■» j^hd nomisi dtiarisaiml 
aentenaiarotto l'innocuità sua) mn abbia alcuna 
«alone, non mi si potrà peraltro negare, che il latte 
di calcOi avidissim» eom' è del gasse acido carbo- 
bìco atoiosferico, non si trasmoti in carbonato cal- 
cico: La peilicola mìaerale che investe il girano del* 
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r uva toglie alla sua cpiderniuio le funzioni che le 
sono proprie : influisce quindi all' elaborazione dei 
succhi che coDliene, la quale però continua, del clic 
si accresce il tessuto, il grano s' ingrossa e rorope 
la pellicola minerale del carbonato calcico , che a 
pezzo a pezzo cade alla più leggera agitazione: il 
grano deterso resta cosi esposto ad un'altra inva- 
sione dellii parassita. Nessun altro è il motivo, pel 
quale gli agricoltori non ottennero dal latte di calce 
qua' vantaggi che si ripromettevano, che anco dalle 
sole fenditure della pellicola può cacciursi la crìl-r 
togama soli' epidermide del grano. 

Poca adunque o nulla è f otililè dei meni sug- 
geriti, ed alenni, a mio vedere, recano eiiandiodel 
danno. E come si poteva sperm mNigaslone del 
danno dell'uva, diceva nella mia primil numorla, 
se la natura deN' oidio è epidemico- contagiosa? 
Se senn tregua dai Maggio all' Ottobre eseroila la 
sua aylooe? Se pochi giorni dopo 1* appKeaiione 
di que* meni ai è veduto la parassita nuovamente 
comparire? 

Non discorìamo della .difiicoltà dell' applieasione 
di tutti quesiti roetai, che cadendo neir epoca in 
evi avvengono le maggiori operasioni delia campa- 
gna, rendasi quasi impossibile: aggiungasi appo noi 
la grande coUivaaione delle vitij il modo con cui si 
coltivano, rattezza dei loro mariti, il numero, la 
lunghezza dei tralci pendenti , che sono altrettante 
cause per le quali gli agricoltori ed 1 possidenti limi- 
tarono i loro esperimenti a poche piante coltivate 
negli orti, o ad altre di rara varielà. Se anco la 
tenuilà del dispendio^ come si disse accennando al 
latte di calce, lo raccomandi di sopra ogni altro 
mezzo, non però lo ragioni della sua innocuità o 
della sua facile applicazione posle in cnmpo hanno 
lo stesso valore, c sembrano piuttosto a me favorire 
la contraria opioiono. 



46 

NuovaiiU'iilc (fuindi mi c forza corichiudero elio 
ncssuiiu util.Ui, nessuna miligazionc ai danni recali 
sulle nostre uve si oUenne, nè ottener si potr&> 
dai mezzi indicati, e ebe miglior coosiglio è quali» 
di studiare i meaui, di toglier» Tm dairiavttioiie 
della i^rassila, di suggerire il modo ed il leoapo 
di porli ad opera, di naoatFare k neeeaaìlà di do> 
Terli generaliiure per arrealare a questo modo, so 
è possibile, il progresso deiriovaaione.. L'ìmportensa* 
di Cale sUidio fu iMiie seolita dal vicino Plieaionle, 
proponendo preoy a chi meglio Mmot sapmté » 
mezzi eke per non dnAétV prove di ^ralien - ap ptit^ 
zUme in gnmde rieuHmo uatevoU e freeervar U uve 
daila vmiaUia predomkumte , e ed arreeUu%e U pro- 
p'eeso. A questo studio mirar devono le Commis- 
sioni dei corpi scieoUfici, a questo gli esperimenti 
degli Agronomi, a questo le cure degli Stati: Meglio 
che- le qu('siionì scìonlificlie sul vero o falso paras-* 
siliamo deli' oidio, sulle oiaccliie che precedono o 
seguono la sua comparsa, ed altre ancora^ qoesla 
studio potrò giovare alla scienxn iigricoln , special- 
m«^nt(; ora che preparalo venne coi lavori in oijni 
dove pubi>Ucati dei sintomi clie accompagnano l' in- 
leeone. 

VII. 

Dei me^zi preservativi, ed in iàpecialUà 
' . della potatura. 

Nello studio dei mozzi prosei vjiliv i si (ci'i ro pu- 
bliche Tidee di alcuni agronomi: il rilornar\i con 
nuovo esame non sarà però Icmpo perduto. 

[ primi mezzi, dissi nella mia prima memoria, 
che accettar si devono spettano più |)r(?priamen(e 
al buon governo delle viti, lo non ridirò quelit* 
mie prhne oaservwioui, sono cortamente della mas- 
sima imporlADia, e non .solamente pel caso attuale» 
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ma cose urdinaric osstT ilovicbboro \)vr la prospe- • 
I ilù, e per ollencre dalia vile un buono ed abbon- 
dante raccoUo. Ogni scriUore di Economia rurale 
Ila mai sempre ineìslilo sopra questi primi mezzi 
per togliere la vile a tatti qiie' malori, coi potreb- 
be ioooiilrare, e roigliorarettiil <»8Q0) frddotlo^' nm 
pooo proftttoHiSino ad'^va >ood tastoidife si volse; 
che U icoiono ad mi sol patlo^dibaBdaiitt' le' 'toodlUe 
masainitt^ <cdi è quello di* Sedare lilùflahio, eha tool. 
nuovi vw ót a d i > ; di collivanoiie - lia miglioralo i i - suol 
fondi A .raddoppiato le* renditei Vasempio aolO'fiK^ v 
admm^er muovere il. iMad<y>mtfnio, t0ii spetta a voi;< 

Osfossideniiv. dair't«<>p^ri^^ ^ 
loftl^ 4aiii Baii ri h' (^>«WH) iÉii l y i Bfc i j É èu lti e nulla si- 
no. ifOpi^ilÉUariavila che merilÉgT|^owÉwyadiNiM<>a^. 
seacazioni, o la caralMa <de' ^ratri^Aésperinieiitì fu 
tanto ristretta, «Iho paai^ Inavvertita. N(> io ora vi 
chiaBMtad impieiar danaro, che forse l'idea delki 
sua perdita<yi (arehlMi^imcttere il ^nsiere di se- 
guiim»,'. ma: li cbiaroo aoltantar «"raddoppiare la 
vostra ntlenzione e diligenza net governo delle vili. 

. Tutte le operazioni che a ciò riguardano prati- 
ramenle si dcAono dividere in ordinario e slraor- 
<lin;iri<v per la presente invasione dt'H' oidio. Si 
nelle une cbe nelle altre devesi avoi* l illesso alla 
natura del toi-rono, alT esposizione, in cui si trova- 
no le vili, air elevatezza , inclinazione, c topogi-alìa 
del suolo il) cui esse vivono, poiché un'operaz:.)ne 
può eouNcime in un terreno, ed in un luogo, men- 
tre ui allro l(Mieno ed in altro lu(>go può essere 
dì danno. In ciò esisl(»iio le uiasuiori «liflìeollà, ad 
ovviar le quali si (louiainla intelligenza nei coltiva- 
turi, buona pratica e ragionala, e saggezza somma 
nella scella. Se allf vili d<'lla Provincia superioro'J 
vicentina si riservassero nella potagione molli trai- . 
ci a Irulto, la jìianta isterilisce, perchè» il terreno » 
luaocu ul provvedimento di una pianta raollo rami-' 
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licalu , <|iu'slii slessa prultca nella l'roviucia in- 
r«'rioi'i; piidnvuuu reuilcsi quasi necessaria , onde i 
succhi ahbundevolincnle assorbiti convcoieulemenle 
si |M>ssuiio dislribuire nei varii tralci, e noo esser 
cainsa ai pochi , ebe. le gcmnie fruttifere abortisca- 
no (periiietelleiiiì, o morfòlogi, questa espreasìoiie) 
iu viticci, ìd raiiH ed in foglie. Od altro esempio, 
parlando sèmpre di questo due ProTinciè, noi ab- 
biamo nella enilura del terreno che aoUoisIft ai li- 
lari delle viti. La nanoania dei prati naturali ir- 
rigatoli avrà .suggerito al eoltivatore padovano l' i- 
dea di destinare a prato artlGciaie questo pieeolo 
trailo di terreno. Vi sono però delle altre ragioni: 
il terreno del ba«so padovano ò fiértilissimo, abbi- 
sogna di poebi ingrassi, attesa la gran quantità di 
torriccìo vegetale che contiene: ò molto potente, 
IruilitMie r acqua per un tempo assai lungo : n poea 
profondità trovasi bene spesso dell acqua stagoanto. 
Per qucsii motivi i lUari distano fra loro, e le viti, 
oltre la potatura, non abbisognano di cure parti- 
colari. Nel vicentino specìaimenie allo se trascura- 
si la vangatura intorno ai pedali della vito, 1' eslir- 
pazione d(>lle inarerbe, la concimazione poco iii'utlo 
si i-o:;liiM-à ncli'aulnnno. 

Tulio ciò \(ì\\\ licordarc por far conoscere che 
tulle le praliclie, e lo dissi ancor di sopra, non . 
eonvengono a Inlli i paesi, come non In Ile lo pian- 
te possono convenire a lulli i Ici rcni, e quindi che 
non abbiasi a credere eh' io voglia generalizzare le 
pralicbe che annunzio, di quella vece raccomando 
molto la scelta loro al sngì;io coltivatore. 

Fra le praliclic oriiinanc che inlluiranno alla 
j)reservazioiu' (ielle uve dall oidio, si coniano: 

i. Di cominciare tosto (in Ottobre) la potatura 
delle viti. I motivi della precoce potatura ci sono 
dimostrati dagli agricoltori, e valga per tutti quo- 
st* ultimo, che collo incoio di una porziooc di linfa 
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i\ può togliere la vite ali* aggbiaèciiinienlo ebe p6^ 
Irebbe incoDtr#e per un verno assai freddo. Se le 
operazioni della campagna, come le semine dei fni- 
itienli, il roccoUo dei minuti foraggi, ed altre, fos- 
sero d' impedimento, si protragga la potatura agli 
ultimi giorni del Febbrajo. ! succhi che comin- 
ciano a porsi in movimento , dalle recenti ferite 
avranno in parte uscita, e cosi la vile di vigorosa 
vegetazione potrà fuggire a quelle malattie , che 
r abbondanza di umore le potrebbe causare. Queste 
pratiche poi si faranno da quelli che possedono o 
conducono pochi campi; e non sono ammissìbili per 
nulla dai grandi possidenti , dai quali la potatura 
appena può essere compiuta a tempo utile, dandole 
cominciamento ai primi giorni del verno. A costoro 
io dirò, giacché non havvi mezzo di £ar altrimeoti, 
di conservare nella loro lunghezza i tralci riser- 
Vati a frullo , e di troncarli nei primi giorni 
della primavera. La eagione di ciò la dissi snpe- 
rìoiinente. " ' 

2. Di conelmare fé ?ifi di lènta e steìiteta vegtf- 
fazione. Non torrei però che di molto ai largheg- 
' glasse: preferisco un concime minerale, consistente 
in parti eguali di cenere e di marna calcarea me- 
scolale a doppia quantità di terreno produttivo, a 
cui aggiungo pure piccolissima quantità di lolfo. 
Chi suggerisce ùhbùtularé di u» cùneime vegetate^ non 
80 come possa difendere la pratica d^ impoverire 
estremamente la vite nella potatura. Il numero dei 
tralci dev'essere in proponione della quantità dei 
materiali nutritivi che vengono assorbiti dalla vite. 
1 terreni pingui non abbisognano di concimazione 
alcuna. Da questa pratica ne viene 1* altra già 
detta. 

3. Di proporzionare I tralci allo stato della vite^ 
e sino ancora dalla prima vegetazione si dovrà pu- 

4 • 



no 

lire lu piuntu dai Iralci lulcrali in rr ultimi e quelli 
file sorgono lungi) il Ironco • 

4. Di lasciare 4tgli jill)eri clic soslengono la vilo 
meno rami eh' ò |)os»siblle: c vió ^cvqUìì T astro vi- 
vificatore i»ossu penetrare sopra tutta la vite, 
i^mesti alberi si puliranno ^nchc dai muschi 9 
<lfii licheni, pho. yi^ot^o, Vìiceii^ ai germ.i <i^Ua 
crittogauia. • • . . . 

o. Di aiacndere. oriz2j9fiUjkwei|to I fralei, «fnieu* 
raadoli aUe ^i^nl^ viifine q Ìh! appositi sostegni: si 
colloclieraniu) ^ dgiyut^ dM^A gK mii <)agli nttri: 
alcuni, ma s^i^af ^ , si, lascifsraQDo p0n<^re dalla 

%. ^'whi^fìlB i^m utilissima sari. qiieUa, cono- 
si:ead^si quauia, s^ge^ficialiiiente sì disiBiiflaiio le rat» 
dici 4el|e viU» (fi f^i?mar ol Iona pedal|i.mia pieeola- 
colnifiia C ingrassa mioernle a quelle viti elle ne ab». 
biaMi^aavp^ o.di'Sf)IO;.|erre9ii pnudujUivip: uà ristagna 

Queste sono le priucipali pratiche ordiofirjc^ Frat 
te ^l;*a(^d marie la prima di luUe si «: 

•I. ^i tagliare Lulti i Iralci deJla vite^ ebe ai OK^* 
stipali^ .n%6ci)ÀatL di. largiie fliia^ze o. da spesse e. 
nuiuercise punleggiatui;«» « di • tagliare , t>c fosse ne- 
cessario, qualche ramo o branco della stessa vile. 
Qfff( tralci e que' rami sono altrettanti semenza] della 
gairasaita. l>gliati che sieno, si devono tosto racco- 
glièré, e cl^u^ere in riparati slai^^i, ris^vaodoU. 
al fuo(;o. 

2. Questa seconda pratica mollo interessante, anzi di 
assoluta necessità, è annunziala nella mia prima Me- 
moria. Osservandosi, diceva, elie l'oidio anche n»l 
verno dà segno della sua esistenza, io consiglio di 
lasciare nella potatura quel numero di Iralci eh' è 
proporzionato allo slato dellji vile; e dalla loro t*stre- 
milii a tutto il trontii sino alla radn e, di bagnarli 
con latte di calce mescolato a carbqAie vegetale pol- 
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veiiiiato. Il tulle di calco , suggitingeva, per ia sua 
causticilà è causa della morte degli otricòli sporì* 
diferi dell'oidio^ e se pur qualche otricolo fuggisse 
alla sua nzione, come quelli che si saranno cacciali 
nelle screpolature della corteccia, il carbone toglie 
loro la necessaria quantità di vapor acqueo atmo- 
sferico che domandasi al loro sviluppo. Il carbone 
servirà anche a legare strettamente fra loro le mo* 
lecole del carbonaio calcico che si forma. Ora io 
non posso aggiungere che il modo più acconcio di 
adoperare questo latte di calce. ' ' 
Abbiasi un recipiente rettangolare j che chia-' 
masi comunemente cassa, pieno di latte di calce, che 
si conduce nel campo su di un piccolo carro o 
carriuola. Eseguita la potagione dietro le sancite 
regole dell' arte, si slacciu la vite e la si lascia ca- 
dere a terra. Tosto l opei ajo che è destinato al la-' 
vaerò, prende i tralci e gP immerge nel latte di calce. 
Inlanlo Toperajo della potagione continua il suo* 
lafdro Mfpra di im' altra 'pianta. Non solo i tralci 
s'immergeranno nel - liquido, ma si bagneramio e 
soffogheranno con grossa spastoia i ÉémV ed il 
tronco, il' operajo potatore Tsccoglierà la titola* 
vaia, 6 V aRacclerà ai sostegni, se pur il coltivatore 
non voioBse dopo qualche tempo fir eseguire mi 
seèoddo lavaero."L-operajò lavatore, nel tMpo cbe 
gli avanxa, potrAf raccoglierò la legna recisa. Simile 
metodo Aon ò dispendioso né imbaratsante^ e com- 
piuto il lavacro, collo stesso latte di calce si 
asperge per piccolo tratto il terreni) da ani sorge 
lir vile. 

3. Un*openiiione non meno iniporfanle -si è 

quella di raccogliere non solo le legne, recise, ma 
bensì anco di raccogliere, e coHà massima diligente, 
tutte te foglie cadute sul campo, trasportarle in un 
sol, luogo e coprirle di terra. Col tempo si cangie- 
ranno in ooncinK eecellenlej e Mia- fermentazione 



]Mi Irida si di^urguiiizzei uuuu tulle le multe e cusi pure 
ì pernii dell oidio. 

4. Una quarta praticn slraordinaHa du porsi ad 
effetto suhiU) dopo la potagione, omettendo a que- 
st'epoca la pratica seconda^ della quale forse anco 
in avveaire polrebbesi far senza, è quella di sol- 
k'rrare i tralci, lasciandoveli per lo spazio di due 
mesi circa <1uranle T inverno. Tal pratica in questa 
Provìncia trova ostacoli gravissimi: noa co6Ì Delle 
Provincie vicine, nelle quali 'follo gli stessi Ìlari H 
terreno è coUtvato, e vieino alle viti vi passa Ta* 
relro^ e praticasi la vangatura e la -sarebiatura Mia 
|Manla. Non lutti però i terreni egualawttle bene al 
pi-estano a questa opeHisioaes i terreni leggeri, sab* 
bionicci e calcarei aistruggerannò i germi deHa pa- 
rassita e IhcUlleranno esiandio la maturità del tralci 

• sotterrati: gli umidi, i troppa pingui ed argillosi' 
potranno deteitelnare la loro putrefaaiiine. Questa - 
pratica io T affido intieramente ali* intelligensa dei 
eoltiviitori, a sonif ' conlkirtato a raeeomoodarla per 
fa buona sua riuseita ottenuta dal sig. Co. Vin» 
cen>Ui Michieli di Campo, longo nvW Illirico. 

<« Intimamente persuaso, die' egU, che una ino* 

• dicatura conie questa in nessun modo possa por- 

• lar pregiudizio alle viti, senza punto titubare un 

• momento feci seppellire le viti della mia braiéa di 
» casa. Molti crederanno un tale lavoro lungo .e 
» dispendioso, ma la cosa però non è cosi. Si le- 

• vino le vili dall* inforcatura degli alberi e le si 
■ piegliino adagio adagio verso terra più eh' ò 
9 possibile; si distendano poscia i tralci lungo il. 
.1» primo solco laterale del tìlare dogli alberi, e si 
>• coprano di terra. È mia intenzione, continua rpli, 
» di lasciare i tralci sotterra sino al Marzo, e di 
M lavare a quei tempo col bianpo di calce i rami 
» ed i tronchi della vite ». * 

5. È questa un iiUiaia pratica, a cui aflido iropor- 
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hm/a i%m\e uile sopraccennale, e mi è !*uggerila 
dal liniere , che quantunque quelle pratiche poste 
si sieno tulle ad opera , quantunque si potessero 
generalizzare, pur si palesi il doloroso fenomeno 
sugli acini, sui racemi, e suHo foglie. La distruzione 
dei Inermi contagiosi capisco bene non è così facile; 
e nella primavera ventura un mezzo validissimo Al* 
struttivo sari quello di levare dalla vile tutte le 
foglie, i grappoli ed i pampaoì eke .poctMia ia^KsUi 
della erittogama, di sotlemne queile para lafétte, 
ripetandOr se corre it bisogno, neirainio roperaxio* 
■e «na aecanda/ ma tersa ad aqeo ima quarte vol-^ 
te. È imitite ch*io dica io aoopo ed i vantaggi di 
tele pratica: aggiongo soltaate che lotti e ad im 
ialasao teoipo dobbiamo ado|ienird, ed i più lardf 
vi dot rebbero èster ooatreUi dalla aaperiorv A«to« 
rite. . 

A guaito poche case ia limito fe cttré del 
gaajvolOf ed a me sembnno del più grande Intei* 
rasee^ e per queste sole, kr evedo, ripetute per pift 
ToHe, si potrà mitigare i guasti dette uve, ed arre^ 
stere, il- progresso dell* invasione. Tutti i Botenici e 
gli Agronomi convengono che ncHa -sote distrusione 
dell' oidio si otterrà questo ultimo scopo? e di quali 
altri modi, oltro agli iodicati, adopereremo noi lo* 
sto che quelli esperìmenteti soiruva non sono ta-^ 
levoli? Per avere una qualche speransa di riuscire 
allo scopo, diceva altra volta, acconitemente perse- 
guitare dobbiamo T epidemico-cootagiosa crittoga- 
ma in ogni tempo e senza tregua, con ogni studio 
e diligenza cercarla dobbiamo in tutti i luoghi di 
sua dimora, e tutti ad egual modo dobbiamo ado- 
perarci. Alla sola condizione che si generalizzino le 
pratiche a tutti gli Stati del Continente io promet- 
teva la preservazione delle uve dalla crittogama, 
l'arresto per conseguenza dell' invasione, e la scom- 
parsS; Ma invano noi sperare possiamo che la per- 
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« 

•ttMìoiM illiHiYa a queste praliclie i coMìTtlcri; «è 
gli eroitaniMli «Mie ^ stesse Autorità mmmiù mècoU 
teli, ed ai maai i domssi fieoarera. Qua! 
|irò se elevili aotarli daranio naso a aiaiili ftali- 
efae, se il vieino Bolla vi lmda« ae il lonloso poobe 
euro flfr iMreaéB, ae imo Stelo ns^a interesse; aU^éfl* 
fi toste? I gemi delte erittogama eaategioaa aarai»- 
no dai wrti trasporteli sulte tevor uve,. • saMsmsi 
Umgo a danaro inulilmonte. 

Un dubbia grafissittio mi si porrà innanzi: ed 
è, ohe dopo prodigate lutle queste- aure, nulla di 
buono si ottenga, poiché l'oidio non é proprio della 
.vite soltenio, ma trovasi sopra, allre piaute maUis* 
siine. Tale questione io T accennai sino* dal prineì* 
pio di questa Memoria, dicendo clic vengono giudi- 
eate variete dell' oidio o specie distinte quelle che 
si trovano sopra tutte queste piante. Palesai ezian- 
dio un mio sospello» che le varietà trasportale sul- 
l'uva potrebbero, pel niulcriale nutritivo sommini- 
strato, modificare i loro caratteri, e che riprodur- 
re si potrebbero i caratteri specifici. Altri però non 
sono di questo pnnM-e: dicono che l'oidio è pro- 
prio dell'uva, che le allre crittogame sono riser- 
vate al danno delle altre piante: dicono che que- 
st'oidio, e cosi pure io credo, è del tutto nuovo, di- 
stinto da ogni specie congenere. Questi punti con- 
troversi della scienza potranno esser decisi dalle 
diligenlissime illustrazioni dei Botanici, ed intanto, 
iihe si possa dire, io sono di opinione, e lo dissi 
anco nella mia prima Memoria^, di bagnare con 
hitte di ealce le molte piante legnose che vengono 
assalite dalle mucedinì, tagliare ^elte che sono di 
poco conto, estirpare l'erbacee y lUruciarle, o sot- 
terrarte alla guisa del fogliame ella si a«rà rafeaoHo 
sotto i iteri 4elte "«Ite* 

Un allio' osteunto ' mi- aan*^ teMo- intomn alte 
pratica prima straordinarlai 'fuUà' r -tratef sra» 
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luacirhiuti o punteggiali: l'onverrelibe pereiù tugliur- 
li lutli, uè resterebbero ' ebe poeki iralei se^dai'j; 
e prtti ó don pache gemne frutlttéM. Go' «liei 
•tesfii occhi ho witcìilo hr questt di {2ìi Ottobre) 
mi d grao guaslo: arritmì quaai a dire, «ha iim- 
àOB Mcio è imiiiiue da macchia o fimteggialore, 
-cé ^ Iralei i pìii Mli sono iaiodlati inaggiomeala: 
Jtl ripara di damo cosi graw, è fona ripetere e 
porre ad eseeuslone il veeèhio •aforì80io;€be quello , 
iCbe Pacqua noo basa, lo saai II ferro4 Avverto 
altro the la crittogama, Mfcilaiido mollo aiK 
i ^eÉfidahDcttle la sua aaioné sai tralei, è eauia ' del 
dìalacco del p^lmo^ ìMò ; éj^Aermico iiorgniico, 
penali II eclular#MNi|fè8to è soggello alTiaflaen- 
Ma di tutti gli egenti esterìÉl.' 'Compariscono quindi 
^•elle larghe tnaccbie eiiiereBose, le quali se aelia 
|iriteTera eolla vegetatioM del tralcio moatra88ero> 
di eiaerat limitate al sole putto della comp^sa , si 
eonaerreraiao i tralci meso guaelali, quelli etoft 
ne' quali il tessuto legnoso Boa è punto interessalo^ 
Lo strato Inineraìe, che fòrroasi col latte di cake, 
in qualche caso arresterebbe il progresso della can- 
crena, ed impedinebbe lo aviiuppo dei germi della 
parassita. 

*' I tralci adunque più malconci, quelli che que- 
sto inverno mostreranno rbe la cancrena in essi, 
attraversando il legno, è penetrata al midollo^ »t 
dovranno tulli recidere. 

Nella lunghezza dei tralci si palesano le macchie 
cancrenose, ma più specialmente sui nodi, al punto 
dell'inserzione delle gemme, ed 'a quest'ora giù in 
prossiuiilù a questi nodi potei osservare l'alterazione 
del midollo nel cangiamento del suo colore, nelf odor 
misto di putredine e di mulTa, e preso fra le dita nel 
suo spappolamento, e nella compressione per la sepa- 
razione di moli' acqua. Le estremitù dei tralci mo- 
strano guasto maggiore, ed è bea ragionevole, pòiehè 
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ia ene nan potè fonaarBì il loglio • sono perciò iato* 
roDUfote erbacee. Ad ogni ansa qiiaBle estremilà pel 
freddo. muc^Do ed ai nodi si dìBtaecaoo^ ma la que- 
sto aono più profonda ò l' alteraiioue, che si dilata al 
midollo negli inleroodi, e progredisce da im nodo al- 
l' allro olirepassando ia melò dei tralci, e qualcUe 
volta arrivando alla baso, t: da osservarsi eziandio, 
che i succhi, reUroccdendo dui racemo al tralcio, sodo 
la causa della sua bella vegelazioue ( lo che giù dissi 
più volle ), sono perciò la causa del grande sviluppo 
del suo tessuto erbaceo, il qual tessuto, appunto per 
la copia dei succhi nutritivi, non potè perfettamente 
elaborarsi, ed il tralcio mostrasi verdastro in quasi 
tutta la sua lunghezza. I tralci di questo stato dai villici 
vengono chiamali immaturi, e sospettano che alla guisa 
delle estremità in questo inverno debbano perirò : un 
grande indizio già lo abbiamo nell' infracidimento di 
molte gemme. Non temasi quindi di recar danno alla 
pianta col taglio di questi tralci infetti : la natura sa 
giovarsi da sè limitando il danno all' organo^ e noi 
non r ajulcremo prevenendo col taglio tale limitazio- 
ne, senza di che aumenterebbe il danno recatovi dai 
succhi discendenti? Se pur in uno qualche pianta tutti 
i tralci si dovessero tagliare, e lasciare i soli secon- 
dar}, quelli cioè che io ogni altro anno vengono ta- 
gliati «e per conseguenza quasi Finterò prodotto 
si avesse a perdere, non sarebbe poi grande dispera- 
sione^ è meglio oUenere poca uva e .sana, eh» nwltn 
• gonsla. 

Se alcuni agricóUori faànno. fidato in me col mo- 
flranni i loro dubbll, mi permettano che palesi lora 
im mio sospetto, pel quale oonpreóderafiao la n»- 
•essilà delle pratidie si^gerìte. N«igai esistere nelln 
file la conditone patologica deUa presente infeiionec 
dissi per^ eho mancandole un potente cmùniorio a* 
suoi sucdii, qual è il iruMo, questi succhi retro* 
' cedono nella pianta, e sono la^causa della belUssjmt. 
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Sfili wgelMHMit: coBSifliM cK dai* esìH^ a poriioiM 
• dei succhi per togliere la vile a ^kbe mlnUia €w 
lioirebbe iocoalrane; ed appunto io <|iil mi fermor so* 
spettando cbe col tempo la vite possa daddevero ani- 
morbarsi. Laspiano 1* idea che V oidio sia m falsa 
parassito, che agisca di^oryaai;s3aBtfe,la sob snper- 
fioie esterna dell* epidermide di tulle le parti erbacee 
della vite; mi si risponda -invece: le macchie, hraoo* 
rugginose deli' iolerno dell* epidermide si arreatano 
ai primi strati del cellulare del frutto, o Ti .penetrano 
oMre ? Il cangiamento di colore che avviene neK* in« 
tomo del racemo, le macchio delie foglie che appo* 
riscono persino sulla pagina opposta, r intero strato 
epidermico dei tralci incancrenito» che di&laccesi dal 
sottoposto tessuto e cade, portano l espressione di una 
alterazione superficiale, o piulluslo non ci dicono cho 
u quesii soli punti non limitasi il malo ? Le genìrne 
vengono considerate come altrettanti sistemi vegeta- 
li, elle Irovunsi sopra altre pianto: un ramo, uQchf^ 
una sola foglia sono sistemi^ perchè posii in circo- 
stanze favorevoli forniscouo individui iuilipondenti lo» 
talmente dalla pianta madre, sicchò, dicesi, h infeiione 
non si dilata che al solo sistema del frutto, della fo^ia. 
e del tralcio. Sino a tanto che questi sistemi fan parto 
di una pianta, sino a tanto che essi ne sodo ì suoi 
organi, al modo stesso che lutti concorroso al man- 
teoimcnlo, air accrescimento deli' intera pianta , de- 
vonsi anche in loro queste relazioni organo;;rafiehe 
maulencro sotto rinllut-nzo dannoso, e quindi saran- 
no coQsegucnza, col lasso di tempo, delio stalo morbo- 
so della pianta. 

to vorrei essere in inganno, sopra questo argo- 
mento di Patologia vegelole; vorrpi che I miei soq^i 
fossero posti m derisione, pnrebè^ tanto maio ino» av* 
venisse : ma i|uando peiAo ohe questi piccoli sistemi 
vegetali, quali sopo le gemme, i rami, i fratti e le fiH 
glie, non sono tolti alla co^unieaitona ieUMnlcr» 
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pianta se ih» dalla canerena, dal sccHiine dalla- 
glio, mi t* fiofraa dar ragioiie a ine slesso, « dire fran*^ 
eamaDta^seiNilelaanrfsliire H malaiiiiio delte Toatre 
uvee ddle irtti, attendele alle fraUdM cli*ki ?l-lto 
sii|0ei4lo: wom perdala il wtro tefn(M> ìMtUaieDte 
aspallaiido dai dotti Im aoliiaioBe deio laro qpieatioai 
aeiaatidclie: bob ai anMaso I goaati eoHa aolaparolev 
ma ci vogiknio del lalttt qb M»- dr lutti toocftìam 
è la presenta iBvasioDe; ehe Biootaio a noi lé dispute^ 
sa Tente cli6 la cagiona sia vecchio o booto; cbe 
monta a noi la storia della suadifTusioBe? fotti, o dotti, 
noi vi domandiamo, fatti cbe preserriiio le viti dal- 
l' invasione, fatti 'ohe arrestìBo i suoi daBfii. E qvali 
altri fotU polremo BOf adoperare oltre a quelli da me 
suggeriti del buon governo delle viti, delte cure Bella 
potagione, dei lavacri col latte di ealce, detti' raaeoHB 
delle legne recise e def fogliame cnduto ? 

Se le mie parole potessero tas&tt l'impronta auto- 
revole di quelle che si pronunziarono da uomini i 
quali già posseggono il pubblico suffragio, si conosce- 
rebbe die r csitissimo oìdio non ba sede esclusiva 
suli' epidermide delle parti erbacce della vite, ma cbe 
la sua azione estendesi anche al sottoposto tessuto, 
facendo passaggio la materia gommosa in esso conte- 
nuta in ligneo, derivando da ciò X arresto della vege- 
tazione, l' induramento, il disseccamento e l' intera 
ammortizzazione dello slesso tessuto. Si conoscerebbe- 
cbe se gli studj dei dotti e le pratiche dei cultori tor- 
narono inutili sulK uva, rivolgerci noi dobbiamo alla 
vile e porre ad opera tutti que' mezzi che valgono af 
suo buon governo. Si conoscerebbe che la flaccidìlà 
della radici è un gran segnale della vicina morte deUa 
lite, « che se purhavvl mezzo di prolungarle la vHb 
è 11' taglio <di qvasti organi morti ^idia lo aeoltki di qbb 
fMlBBe^di Hflii Al flHi aeaqpre ooBéigliyBTaBche prì- 
BM dett* attoalo Ivf aaioBO oeHa CBra- àà\»im amavar^ 
batot cho V aaiputatfoBO dei tniioi iBeBBewalli • «dèi 
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gl'ossi rami infellt è nceessaria: v che tali prulicho 
lianHo lutto il fondamenlo nelL-i scienza as^i-icola, nè 
in vprun modo puossi giustificare il giudizio emesso, 
elle sono cose assurde, inutiii^ e rovinose. 

Non si Coirebbe mai di dire sopra questi argo^ 
Menti; mu mi è duope tirare innanzi, riserbandomi di 
óke notte altre cose se a caso sorgesse una qqalche 
diiertwiMie sul Ita qut detta 

Vili. 

. t- Iflapo HélmMàb ebe. n^^jatratltiigiH leoine lo 
ft^rniA m. db prìpcipNi, aolo oovfeiloiio M 
o iifilki>*Ìon» eowtraiioée, appUcMido T^taiMr um^ 
litico al caso ipeeiflio M'^otla^ ioMooè, die al- 
terò di modo i ìkKfBàèL viniM ila rettdor questo 
otttdiO'MiflpeMabiift.aili/mIri i a é m r ia ogrieolt. 
Dovrebbe già quest'argomento esser l' occupaaiOiM 
éì yit' filaniropi, i quali ( amdendo a loro lortona ) 
«00 fMUs «iglMÌa di lire gettale ia oiperimealé 
liossono ereare nnove foatii di riecbezae e di prò- 
ajKrità, e spero che tÉéi espMneDti aoa lardorèaa^ 
wA essere di pubblica conoscenza. ' 

Prima eh' io venissi sopra qiiest' argomento forse 
alcuni avrebbero voluto, che porlnlo avessi di quelle 
opernxioni che lo preparano : queste operazioni or 
quà or là saraano da me accennate \ dair altro lato 
abbiasi a mente che sono quelle preliminari ad ogni 
trattato di pratica enologica. À quelli poi che di 
poco interesse trovassero le mie parole, perché in 
quest' anno il vnio è giù fatto, rispondo loro, che 
anche l' anno venturo, e forse non per Y ultfma 
volta 'potranno essere a noi rapite gran parte delle 
nostre speranse e delie nostre risorse: Qoesto poro 
è il timore del March. ilidoUì, « , fuesto soao te 
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«Ime me peraie. RiieUasi «aobe, cbe a hmr fnr* 
lare del vioo ilt fuesl'aMo em é'uepo «mlstere • 
mtU i fenemeol della esa preparaame, prendaro a 
calcolo taUe .le diliBraDae, esleodife I* Magliii alla 
vinacce ed alle.fDocie, né dò polca firai te otte- 
nuto non lo al aveia. Si potrà ImiasiaM» rlmpro- 
verarflkl di noa ater eatafa la mie osaarvaakwi a»* 
pra vini di più località, nà di am onUlplicalo 
ranalìfi: là colpa però non è intieramente mia, e 
facilmente verrò iacoaato' da cki pienamente mi co- 
nosce. 

Prima di tutto dublM'atno lonuarci un' idea fe-^ 
nerale delle diverse varietà dei vini, che staoDo sem- 
pre in relfsione della Imona ^alilè dell* ut a che li 
somministra, e del modo che lì prepara. Lo specu- 
latore che si afGda all' antica celebrità di qualche 
vino potrà esser tratto in inganno : abbisogna egli, 
specialmente per T allualo e generale epifitìa dei- 
r uva, di dihgenti assaggi, studiandosi ognuno di 
accreditare e crescere I' esportazione dei proprii pro- 
dotti. La Spagna e la Francia offrono le varietà dei 
vini più ricercati : anche l' Italia ne potrebbe avere 
di squisitissimi : ina la moda si è cacciata anche 
nei vini, e fa apprezzare quello che parte da bo- 
tano paese. I nostri speculatori ne preparano di 
eguale, se forse non è migliore, ma sono costretti 
far ricorso ad indirizzi, ed tticttelte, dettate in lin- 
gua straniera per avere lo smercio. Gravi sono i 
danni che da ciò ne derivano : la fede pobbKca è 
presa a dileggio, ma questo è il donno minore. Coi 
falsi indirizzi si trae profitto di un relative valore, 
ed intanto r economia dei privali ne riaentela spe- 
aa. I#a maggior parte però dei vini viene importata, 
0 ^piealo per doI« tanto dm» c^orlnte^ danaro 
tolto aUa pi«Hiia .oaonemàa* 9e il prodotto 'tothl- 
manie ci nveaso a OMmcare. fiirei bnnna. h tfna^ 
«a fnealo cielo, e gnasta. terra ai donno fini 
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i^llcnli, migliorarli poh ebbero le nostre cure, e quel 
danaro meglio potrebbe esser speso in carbone mi- 
nerale, od in altri oggetti cfac non abbiamo, i quali 
incrementiìssero le nostre industrie, le nostre ma* 
Difatlure. 

Le proprietà dei Torii vini sono legale stretta- 
mente alle linee di longitudine e di latitudine in cui 
trovasi lu vite, alla lona botanica in cui cresce, 
alla sua eq^oaiiioiie, « sUuazione piana, collina o 
montaBS. Variano' poi queste proprietà in ragkm 
del terreni che nutrono le ▼iti, deHe stagioni bnooé 
o eattive,- Ma sioeità o'*éclie pioggie aUiondanti e 
di altri molivi meleorìei: variano ancora secondo 
il modo col qoale si coldva la vite» secondo la v»-. 
rìeià stessa della vite clie conviene plA ad uno ché: 
ad uli altro terreno: ed in line variano in ragione' 
delle cure della ve n d wm nia; della scelta ddrnva» 
della pigiatura, in poche parole della preparastone 
del vino. Ad aieone di tali diffinrenae Farle può 
recar soccórso, e ne' paesi ove corrono le maggio- 
ri d^rénie di fatto riodnslria enologa è più a*» 
vanzata. Si getti pure lo sguardo alle lontane con- 
trade di un clima hen più inclemente del nostro, 
ove un verno precoce arresta i* elaborazione der 
succhi negli acini contenuti, ove una larda prima- 
vera ridesta a nuova vita la pianta e vedrassi at-' 
tunto il sentimento di una proficua speculazione 
del vino : e perchè non cercheremo noi che i no- 
stri vini, mediante una buona e perfetta prepara- 
zione non divengano capaci di resistere ad ogni' 
prova, proprj alle spedizioni più lontane, e fatti per 
trionfare di tutti gli sforzi delia concorrenza delle 
rivali nazioni ? 

Ciò che preparar deve appo noi tale industria 
si è la scelta delle specie e varietà delle viti. Per 
l'attuale infezione pur troppo! a noi saranno loitt* 
molte di queHe viti, che coptosamente ora ci danno 
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frullo, e bisogno verrà di nuove piantagioni. Pro- 
pagbci'cino noi torso quelle viti che l'esperienza ci' 
moslr^ mancanti ne loro frutti di quei prmcipj che 
coslitiiiscoBo un buon vino, o piuttosto non istu- 
diei*emo d'introdurre nuove varietà, ie quah pel 
ooofronlo di altri paesi a circostanze pressoché 
eguali al nostro, possano darci copiosi frutti, ed un 
vino saporito e generoso? * • . • » 

M rifmovellamento adunque di alcune varieté o 
per innesto^ o per barbatelle, o per margotte sarà 
ki! prima cura del solerte vignaiuolo, e del retto* 
botanico ed agrooonio qiiiNa di presentare uo' esat- 
ta OMOogcafia delle vIU^ ad ' uà' esatta sinoiiHBia^* 
Sa HnscaranI- al "glorilo d'oggi tali oosè, lo ripald' 
amson^ è iai|imeltrito «ha «ianir passa ooeasiotta uà^ 
gliore, e II nocamando a Mm, - o poasf denti, che H* 
prodotta avUMiilaril la vostra rieebassa, « la rfe«- 
cbaM dii inpIU piesir dsHa nostra peotaalh. 

'Il dla c èrrese , af^ioggiali «i soli priiiol|j aaieollA 
llcH. suUa sedia dsHe speaie a Mnariat* deHa Titt è 
oosa ivaaa ad'MrullÉiasa; aoo saranno penè'-Mrait' 
kNìs» I consigli» ohe^ ora' mi' plaea' dara aUMntelli-i^ 
genie coltivatore. Soèlgansi- linpettantcr le varietà di- 
viti più costairti nomisi* caratteri^' o che Tespe- 
pieriza ci dimostrases' esenti • poso dannegiate dat^ 
('olioaie epifilìa. La prtferaoare-distinaioaw ebe 
aeoaiidaasi da* noi ad alcune uve sono bene me- 
ritate; « se pure la fiunesta infeziona non le abbia 
risparmiate, però non consiglierei giammai fa sosti- 
tusinne con altre varietà, potessero onclie* meritare 
i nostri riguardi! Si rigettino le sole viti, che di 
frequente falliscono nel prodotto o lo donno di cat- 
tiva qualilà. L' introduzione di alcune viti della l'ran- 
cie, specialmente in collina, diede le più belle prove 
di riuscita, e si ottennero vini squisiti, la diftusioiie 
di tali viti potrebbe essere utilissima. Avrei opinione, 
anat direi certeasa^ che le viti dell' liogherra fiuscis- 
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bcio allo stesso modo, e quuiclio ricco pcissidcule 
4lovrebbe farne T inlroduzioiic, e la diffusione. An- 
che le socielà agrarie ed i municipi potrebbero darsi 
a tal cura, inviando in Francia ed in Ungheria uo- 
mini inteiiigenli della scelta delie vili, promovendone 
poscia a pubblica spesa la moltiplicazione, e la di- 
slrìlmsione di un determinato numero ad ogni co- 
mune vinicolo. Dopo tutto questo, che natura avesse 
a ridere di me e detts m» pflieefaf ioni è cosa deai- 
d«rfthiiit8ima;i iH»ni ti vaglia però an^e p^I .sola 
duMiio «Ile «i6 M fi avveri, spraMurf te nie pa-i 
rola die i«iierii49 ni tùàf^MKmfcénm 4à allro 
«pidml» vegetali^ e si appoggia«Ot.allfAiiMi|là.M.flàl 
dWali apHNioail, * fi9iji>eaiaaélo<.ii|pi>toflo «eMIIra 
dMpi'fiollrmaui ^fmmhMtd ^raraja «ifi 
lig aiia ia dal valaino aha «i' fvm^ ^««odo pait 
allr» Ivili gli 0mi ai adpj^ariM ad m*mi4Q ffiiàla^. 
eeha I gpfafBl> latti. f i aa da ao > m apair 8«(iaiiaB>a< 
Pap aHaalaaiira H aaalagia, oHanlale ed il v^jaolo 
ai rìaarra atte quarantene, ai lasaaraCti ad al vaecH 
moy altrettanto si palrà«da. voi attaogra natia pre- 
sente invasione adoperando l'iaes^ priairvatiifl 
dliln^iilnn j amaali daliati^raaiKa, 

. ' Pranesse queste poche eese, ed accettati j mi* 
gtiarl melodi' della coltivazione delle viti, propri dai 
varii terreni e del clima, giunta l'uva alla sua ma- 
turità si dà opera alla vendemmia. Non indifferente 
al certo alla buona preparazione del vino è la roa-^ 
turità dei frutti che lo somminisli'ano. In molti 
paesi, anche senza bisogno, la vendemmia è precipi-- 
tata, in conseguenza di che arre^tansi le funxionì 
dell'elaborazione del tessuto dell'acino e dei suoi 
succhi, ed impedite lo succedenti trasformazioni dei 
succhi stessi. Se una piccola quantità di uva. di-n 
strutta dagi insedi e dagli uocelli, ed un'altra pie-- 
cola quantità viene derubata, la rimanente bene mu- 
luru a compensa abbastpuca 4^|ie.p^iMÌiie. Ii\ qM^*) 



antio poi fa vi^inlommirt in generale fti piiì «li 
ogHi altro anno act t'lerulu, giuslificandola col limo- 
re, che, prolrattu, si potesse perdere l'intero prodot- 
to. Tornavano vane le mie parole che T uva ìm- 
matura contiene molta albumina vegetale : che por- 
zione questa per X azione della diastasi non po- 
tendosi trasmutare in *desli1ira e poscia in giocosa 
(zucdiei'o d*iiv8), potrà produrre nel ffnò bielle 
malattie» hitttMMdario, e gundlarloi dM-faMa Mv^ 
«énlM 'dèlia glUMa «i '«M mia '<Èm«RtailMie>1ih> 
completa, ed altre «òse. '%\ etaèbfte posola 'élié* a 
tdrté lo aon parlara. '>Per f aMKmdavia' «dUT'aHm^ 
nritta-'laf fermentaaiottè ^ -|;agliaiida «el firfmO'tàaK 
pu, "Si >all0ilt« Ma t^résto ed io- kréva'M; Ài ifiimu * 
tatto'delfil'iMiMi ijMbeat^ M éonyarflla parte femiMlt. 
écftile^^i queéttf, ciMAe MMoMile avfiétta, iar «cMò 
earlkoifìé^ die'él iMrolge;' ed ^ In- aleoél Dhe rimiiae 
afél ll^HIo' viaèaò, mè In IMlit* piccola quanUn dtf 
fefféletré impHlisitiillè ' là coinei'faakMiif Mkà fStvCk matf^ 
aa'di^deslb sUeèto 'aeqaeb vegélale. 

' È pur bello e cui'IòaQi «il giudeo delle chioiicll» 
éflInilH durante il précesao vegetativo, sotto l'intluenu- 
zu della temperatura e di ogni altro agente! Vórw 
rei 'esaminarlo in tutto dettaglio, ma destinato aven- 
do questo misero lavoro all' agricoKore riu5cireN)é 
ìnuiile: e f;appiasi soltanto, che nell'interno dell' ncf^ 
nnf i 'succhi assorbiti nella masshnn lor quantilf» d ille 
estremità radicali subiscono dello Irasformazioni e 
che si organizzano in que' principi convenienti alla 
natura, e destinazione particolare de' priacipj stessi 
ed alla stt'Uttura organica dell acino, 
■' Cause straordinarie possono alterare simili or- 
• ganizzazioni ed assimilazioni, e cost venne per 1* at- 
tuale epifitia dell'oidio. La porporite (principio co- 
lorante) è quasi intieramente distrulla: la sostanza 
resinosa perdette quasi del tutto la sua parte aro- 
matica ; r estt'allivu fu male elaborato: piultostu 
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cIn) la glucosii deir albamina, si elaborò una niuciiii- 
fftoù aoecheriaa, e porzione si metomorfiziò in glo- 
jodina ed io »moM o lériDenlo insoliibile; uo' altra 
IKirakNM inaitanta ralà «el ÌUsaìéo. Gli acidi ma- 
lino, oilrioo, e tartarico vi ai trovaqo ln.^paoUtà mag- 
§iore, dairordiaario» e natte liacia riaaoiitraai adan» 
4iob«oM dosedi tutina. Tali altoraaioBi dalpriiH 
cipj dalancffO; d^ wa: a nmlCKlnioiia da aMM^Cf» 
vale nei loeglM ove giendamenle infierì , lafaftMft 
e^ii iMàmetiBieQo yoM mano mano ebe il gpieite 
daU(':Uva.ai la più miie, Previde ognuno T impoiMWIìMik 
dft^ottanere dair-wranepalfiiDaiMila miYliMi aiMlPi 
mediocfei pmeeìAftiMè ,taiV««iar«liiiM pi^ 

vedulo.:riaii|lamento. v'ci a forse mezzo di «^miglior» 
JWiati kBc o i ep M w a i onaa i.Avrei desideralo,. eNMM; Pe 

1ÌMM86C r esperimento con tutta esattezza. ^ * nCPHÌiMft ' 
di una determinala quantità di zucdimi d^U/filiO di 
barbabietola avrebbe supplito al mio credere alli^ 
inaneanza nel mosto di questo principio, e la ter- 
meotaziono sarebbe venuta regolare : per essa iutt^ 
gli altri principi quantunque alterali avrebbero su- 
bito delle trasioruiazioni c diverrebbe essa duraturiB^ 
per tutto il tempo clic addomandasi alla maturità del 
vino. Per tentare 1 esperimento a noi c\ e vietata 
r importazione dello zuecbero d' uva e dal Ministero 
provocarla si potrebbe. Consigliai la sostituzione delle 
uve spn^nuole ed cbbesi soddisfacente risultalo. Lo 
zucchero di canna gode di poche proprietà fcrmen- 
tiscibili, ed attivandosi il fenomeno al contatto del- 
l' aria ben |»r(\slo determina 1 acidilà del licpiido. 

Abbandonando il succo d' uva laediocremente 
guastata ad una naturale fei-mentazionc ebbero luogo 
gli ordinarli fenomeni di ogni anno, meno la più sol- 
lecita attivazione loro, ed il prodotto fermentalo o 
vino non risente cbe della imperfetta elaborazione 
nett* acino di alcuni de* suoi principi . Uno de'priiBttt 
Oij.cbe.in più casi scArsf^ggja nel vino ^ è }\ 
5 
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iiii c. li i'oloro non pu«'> nè devo inflntro sulla quatilà^ 
^ ilei vini : esso è una sciocca ricerca |>erò lanlo ra- 
tlicadi (la violenloro gli speciilalon al ricorso di so^-. 
stanze coloraiiU. Tali' fiosliéuiioni dalla legge ci sono 
soverissimamenle vielató. Anche il principio aromatica 
i6lere annlioo, boiMpiel dea vina) è nolto alterato. 
Chi disae che rooMa lartwi€o rt^ftnéo mMrmM 
dà origine a quatto aroma ataavdò' oiia preposi^ 
aidDe ohe 'abbiaogna di alìologiea spiagaaidnei ad è 
QMrtriria all' optoiove dai pMi iUostii > eooioghi;'. 
Sembra che coatai aoD abMa laai flumghiiO 'OTr,' 
poiché avrebbe pololo di leggieri Care il eWiratto' 
deM'aHMna di «iimsIo frvllo giunto alla malMMA-isai: 
prodoilo cha aommìniatra) e peraaadmi «he éth 
male 'il processo fermentativo questo arcHaa iper 
nuUa ai altera, elimiaaadoaeae porzione soltanto per 
la temperatura cui é forteto il liquido férmantante.» 
Rimediare a tale aUeniEione del proeiweo ■ vogatati vo« 
è -coaa difficile assai, - qualora noa ai voglia ricor* 
rere a sostanze straalare, che si uniscono al liqui* 
do 'io férmentazionc, come il Gnafalio a foglie an- 
guste^ i semi della Sclarea, i petali di Rosa eenli'^ • 
foglia. Non disapproverei i' a;;giiinta di sostanze cot^i 
ìBOOcue alia saìulc, ino prima di tutto vorrei- che 
si allendessc a (Hianlo sono ora per dire. 

Che in molli paesi spccialnienlc io quella prò-» 
vincia e nella vicina Venezia si ollenga vini di me-, 
diocrissinia qualilà, già lo sappiamo: la naiura poi 
fa aciicrosamenle la siia parie col dounrci uve ab- 
bondanti, e spella a noi approfittare de' suoi doni' 
apprendendo T arie che li elabora e perfeziona. 
Quest' arte dirò come diceva Chaptal a' suui tempi 
alla Francia trovasi molto addietro dei progressi delia 
Chimica, trovasi propriamente nella sua infanzia. 
Non si ancora mai pensalo a guarentire il vino 
dalle perdile che soffre pel modo col quale condu* 
cesi il processo della fermentazione. U <ga» acido 
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carbonico si svolge nella qiianlitù slessa che for- 
masi : r alcool in gran parte si evapora e trascina 
seco bnona dose della sosianza aromatica. Havvi 
puro cvnporazione di acqua determinalo cgualmenlc 
obe (juella dell' alcool dolio slesso gas acido carbo- 
nico dal calore che si sviluppa nella fermentazione, e 
dal! agitazione che avviene nel liquido fermentante. 
La perdita totale «i calcola dalle otto alle dieet par- 
ti per cento: ohi disse (Gervais) dalle 20, alle 
ptfli esagerò grandemente* Pmeiwe M y/ìm 'M* 
in nelodo rauoMle *éé tali perdile dev'.eMBre hr 
iMMlra frin «ira. O pa na i J o :cl6 non ai awà In i 
èÌÈgentmm Me poea "aostana -aroinaliea -eba* poa* 
pelassaro coalMre la nostra nvo tnfsllo>>e>»à po-'i 
tré Aiflibro cosi la- aenpse fiiloaa DortilnMana dii 
flo atan ro stranisro. CoHa ' fragr a naa 'sl. «Mlane paroi 
in vino avrlodiilo'M friaaipio il più * praioto edt 
inaijyiwabilo aHa» ana: cooasrmioiM» .cioè idell*ial* 
cenl^ ed aneiw Mfas aoidki^earbonieoiyiaensatlaMr- 
coni» àà'wm anniento io quantiU^j 

Un apparecchio -eenlpIicMna e Caeile nelF ese- 
GiHrioBe >ci teiene ofiférlo da ana serie di tini dunsi, * 
nèlia partn^anpnriora dai quali formati' un*a^rlnni>t 
'qnndrala graniln quanto poò bestare ad un uoni»< 
per diseendere nel tino. Ai •quattro lati delt'aper- i 
tura 5ienvi quattro viti che assicurino una piramide 
dt legno, che peschi in una tinozza piena d'acqua 
situata nel mezzo di due lini. Ogni apertura si luti 
con colofonia o con argilla. Al principio del tubo, 
propriamente air aprire delia piramide siavi una 
valvola che ermeticamente lo chiuda : la pressione 
del gas acido carbonico to' innaUa, e poi code a 
suo posto. ' » 

Non solo adunque con questo mezzo è assicu- 
rata la parte aromatica, ma eziandio T alcool e 
r acqna si condenseranno sulle pareli interne della 
piramide, od a'goocia a- goccia cadranno nel lin». 
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Ai\ ogni moòtì <(i giudica lule rm^zz», abbandonalo' 
il dispotismo dell' abiludine, assululamenle necessario^ 
alla buona riusciia del vino, porlo io sUma e ge> 
amllmrio non «lo si polA "ancora^ e cma farea^' 
ma ora obe.lu ibmaBda la yuMrfica: • prìvatt^ooo» 
Bomifl? Ora cbe riiutaodolo ìmaiaBibikBMe -ai- 
afraUM 'perduto no .{vodotto tanto, utile? 

- Per tale neuo la fnrmentaiione è detefOMiala. 
delta tote, reaaione dei prineìf4 coatiliMOti il moato» 
regolata dalla prenìoae del gaa aeido carboDieo: e. 
progresaNa poi ». una alla temparalom ad aLm^r 
dimenio inteatino del -liquidoi in proponione .perùt. 
sempre 'degli stessi prinaipf elie lo compoafono.-. Sei 
il mosto: contiene tillre il 7S per 0|t^ di ecina od 
è di ora Immatara, deiicienle per conseguenza deh 
le lucebero, nel metodi ordinario •la feruientasin^ 
ne è lenta, stentata e gnail se ' incontra giorni uà 
po' freddi. ^on solo in allora si aente.il danno del^ 
lai perdita ma pxiandio il vino resta Tizkito dall'»* 
zione distruggilriee dell^nria. Se la fermestazione è* 
sollecilo, Jingliarda, Uimutliiosa, come venne in que- 
sti anni dell' infezione, per abbomlnnia del fermen^ 
to, si risentono gli stessi danni e torse maggiori. Ai 
tutto ciò è posto ripuro dal mezzo indicato il qua- 
le anco è motivo di collezione o di maggior ela- 
borazione dei principj del liquido vinifero, li prepa- 
ra dirò meglio alia buona fermentazione. In questo 
mosto acquoso ed imuialnro o di uva guastata dal- 
Tinfezione la fcM-men la/ione quasi insensibilmente in- 
comincia, ed impercettibile si è ii movinioiito raor- 
lecolarc de' suoi principj componenti. Non avvcnen-, 
do poi dispersione del calore prodotto da quelle, 
prime reazioni viene favorita la dilatazione del li* 
quidot le cbimiebe ceazioat si f^mno allora mag- 
giori, la forza' d^oi^inissarione 'del -fenasoto spi^ 
gasi lo luHaia aun' Onsi^gia, e peeelèi principj con^ 
pooMll fengototimassMn. grande agHaaione a stiua. 
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inl<!iTii2Ìonc spinti liaseinuti or quà or là: (hipprr 
mu flh'iini si muditìcanu in qiiesU i»riiici{vj che con- 
vonj;ono alta natura del mosto, poscia lutti con- 
vertiti sono in quelli del vino. 

Questo mezzo \\o\ offre degli altri vantaggi. Ol- 
tre di ditendere le vinacce dulia fermentazione (iei> 
da e putrida, vengono queste attraversate dall'alcool 
che si condensa come ricordai nell'apparecchio: ha- 
gna quindi necessarionienle le huccio dell'uva, e 
discioglie la parte cohirante clic contengono. Al solo 
alcool che originasi nella fermentazione è dovuto il 
colorito del vino, e se i vini di quest'anno linn po- 
co colore non è da (arsi maraviglia, li' alcool in es- 
si è scarso assai, porlo \mA modo ordinario c(»n 
cui si preparano, e parte come dissi in addietro 
per tu mancanza delia glueosa. 1*^ vero che dissi 
anche che la sostanza colorante ù distrutta d;:ila 
parassita. Formasi questa sostanza di resina, di 
cslraltivo, e di piccolissima quantità di materia azo- 
tata. Per Tanalisi di Baldassare Pavia, del prof. 
Francesco Pfeiffer, e per quella da me istituita, l'oi- 
dio è composto ikì resina, di ceni vegetale e di un 
principio azotato, ed a tutta ragione non si potrà 
credere che roidi() dell'uva specialmente e del tes- 
suto erbaceo delle viti, che somministrano (ali pro- 
dotti, trovi il materiale proprio alla sua nutrizione:' 
dietro ciò mi fò ragione di un altro fatto da molli 
osservato. L'oidio fugge all'azione del processo fer- 
mentativo, e resla nelle vinaccie, sulle quali si ri- 
produce e sviluppa. Se i vini somministrassero air 
cord, in questo oidio si discioglierehlie alia guisa 
della sostanza colorante, nò perciò verrebbe a daiir 
no di chi usasse di quel vino, e iììoIIo iikmio può 
esserlo non disciogliendovisi. Argouiento è questo 
assai interessante all'igiene pubblica, ed a cui molto 
>i stanno dietro le nostre Autorità. Senza cattivi 
effetti, dirò anch'io coli Abb: Drumuti, si bcvcUjLv |l 
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vino noli anno scorso, e qiiolora non soggiacciii nel- 
la ventura osiate alla fermentazione putrida senza 
timore potrassi farne dispensa. I vini però possono 
guastarsi per altri molivi, e recar pregiudizio alla 
salute, ma di ciò farò cenno altrove, desiderando 
di continuare aacora suirargomeoto della loro pre- 
parazione. 

Air idea di un' aociirata seeHa dell' ava, per cui 
più regolare sarebbe 1* asdanento d«ll8< iwmeuitf 
^ooe, e più generoso il prodotto , air Idea di «no 
sgranatóio, il di otti appareecliiQ assicori U Ikvtlo 
della i^nderninia da qoalsiesi perdila « W ndgliorl, 
si spsteotano* i nòstri posanti. Pev qna pieeola 
qnantltft che destinano alle tavole loro H atteodooo 
«nche eoa molln prebiom , per un grande ealliera 
dichiarano ' la cota hnpossibile, ma se pon es a o t » a 
rigoroso confronto «ol ▼efecfaio metodo lo trofersldie» 
ro non solo facile e di poco dispendio, eccellente esiank 
dio sott'ogni riguardo e di grande utilità. Ogni cosa 
nuova iHi prima si discredita^ intratleoeodovjsi sopra 
anche per eelhi, molle cose si trovano buone, siali» 
bracciano poscia, e si flnisce col «divenirne panegi- 
risti. Voglio credere che cosi a questa potrà toc^ 
. care. Le molle volte questo confronto fu messi) 
avanti dngli enologisli, mi dispenso perciò della ri- 
petizione e m' intrallcngo ancora suil' alcool che in 
maggior copia si olitene coli' appareocbio or ora 
du me riprodotto. 

Air alcool ì' dovuta mlieramcnlc la conservazione 
«del vino, quello che ne ha poco c insipido non può 
l'esistere all' azione degli agenti eslei iori e delhina : 
addiviene incostante o si fa grasso. I vini di qno- 
st'anno contengono alcool, ed in qua! proporzione? 
E primieramente potevano le uve di i|ucst anno 
soiiHuinisIrarcelo .* Di.s^i superiormente che piuUoslo 
(li'ilo zucciiero d" uva o giocosa hi clnhorala nel 
processo vegetativo una mucilngine zuccherina, quin- 
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<Ìi%VlCQreiió si avosae faUo \\9o Bella k>i'nientiizionc 
M iini JalU al ooaUUa 4eU* aimpsforicu le uve 
•di qumt'uiflib fiaeo «leoi»! wnMfer^ pii(uto somr 
iiiiliii8(i*are. O^estu poca in gran parie « evfiporissò 
netta fermeliUiioiie foUa ^l .iirfiechH» m^todoc, Cha 
4M picioola la qiianltlà deir a^^ol . nel viap UeUa 
passala vendemmia ognuno potrà conVinc^rsena (ar 
oando la prova dell' enomeiro. Tal .qiiantiià è in 
perfetto rapporto «all'iofesione. Quei vini cbe.ncconr 
leBMiero in pieeolisaima qnantUA:, prima dio ooltjl 
sinno dal grasso, ò oUimo cintiglio farne eou^umo» 
L'aggiuniA de|l*elcool io (che qpncompvu^- 
jwbbe la spesa ; d* alira parte io credo apclic cbe 
sian boa dittirenii le proprietà deir^lcool clic si ag- 
giunge, di queNq ehe nali^raluifinte » (brinasi oclla 
formentazioDe: -e se alUro Q^n lossq nonuniieiu^ 
•mlibe certo al vino un pdore empurapn^ticM qua- 
•Inra r alcool non fosse p^*(pltam€!olo -pur,q. , 

Non può rendersi incorruUibi)e il vipo se non 
conservandogli lullo T alcool che si produce nella 
sua fermentazione durante la quale a misura che 
si origina si unisce inlimamenle agK allri princi|^ 
componenti. A questo solo patto il vino potrà in- 
'veccbiare perlezionnndos), potrà resistere u hui^iii 
viaggi, estendere io noslie .relai^ni .i[H>finii^'Ci^ii, csr 
ser fonte di guadagno. 

Se neir assaggio del succo .d' uva , o per esser 
esso di uva immatura , o per circostanza partico- 
lare, come la presente, lo si riscontra povero di zuc- 
chero, cìm si preveda quindi scarsa la quantità del- 
l' alcool che avrassi, vi si unisca dello zucchero di 
uva, nella proporzione che potesse esser indicata 
dair assaggio, badando di non oltrepassare le cinque 
purti per .cento, /ohe iè la quantità prcii^Q che eguale 
ohe. somminiatMiiip le no^re uve ^ne e. bene mar 
•Iure, se ri.feecede, i v^M ricsqono. troppo densi , .p 
ti'oppo'4olui> Con qvKH» aggiunla jfop abbiasi ti- 
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more di «Uarara i dooi della natura: quello zuc^' 
eherd quali iptie ranKtc traeoiiitasi in. alcool qua- 
lora Dèa veligli iB^pedila, od in guisa .quabiaii lurw 
Ma Toperasloiie. 

Ora al poco calore^ atta -seBSiliiliflaiiia dimiM^ 
aioDo della soslana aromaCiea e dell' alcool, 1 f'tél^ 
di queat'anuo palesarono m fanoDMio' quasi dar 
tutti af merlilo, feoomeno aoeh*esso ehe -sta In lap^ 
porto deir Inléaione, ed è quello di una ferawnti^ 
sione nel prhno tempo gagliarda e tumuttoosa eono 
ailperiorniéntè dissi, che boi presto si mise in calmai 
e fini prima di ogn' oltrO'anoo.' 'Aleuni vini in tale 
fermenlacione non* lardarono raoito a farsi limpidi e 
tvasparenti, altri per quanto si abbia prolungalo 1'^ 
pernzione rimasero torllidit e tali si conservanm 
anche dopo la svinatura, e conservansi tuttora. > 
' Hicordai poco innanzi che P uva di quest'anno 
conteneva molta oibumina e che per l'impedita sua 
elaborazione non potè cangiarsi in gUicosa. Ora 
questa maggiore quanliUii di albumina, a differenza 
degli anni addietro, fu la causa della sollecita fer- 
mentazione, e fiusci gagliarda, per la piccolissima 
quantità di glurosa in suo confronlo. Per tale azio* 
ne t>en presto questa glucosa si tramutò nei prin- 
cipi vinosi, e la fermentazione ben presto doveva 
finire. Reslava nel liquido molta albumina, e non 
trovando materiale sopra cui sviluppar potesse la 
sua azione, è la causo dell' intorliidamento. Che 
quanto minore sia la quantità del fermento altret- 
tanto sia lenta la fennentasioRe è un falto cono* 
scinto, cosi dovrasai erudere cbe in quanto maggior 
proponione eli esaa ooulenoln altrelianlo soUeoita 
sin qiieH' openf alone. > : 

L'abiKNidaiise ndanque dal ImenlDxè' U flioli>* 
ifo deN^iMéirMiflmlA», «d laspcdira il^le ÌMi 
può calere' eke -In completa lemMOlaaiaMc,; e quanta 
non si potrft ottenere ohe Cf)ll*a§gpiHiln dello jMì 
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chero d'uva. Ogni altro mezzo non ruggiungerebbe 
r intero scopo, o cagionerù una piti gronde altera- 
zione nel vino. La natura per altro ci mostrò col 
fatto di avere posto ad opera altri mezzi che la 
completa fermentazione, e ci regalò in alcuni luo- 
ghi vini chiari e trasparenti. Alcuni peni di questi 
vini col tempo divennero un po' torbidi, oppure 
restando per poco all'azione dell'aria iolorbìdisco- 
Ro. Questi fenomeni sono dovuti alla presenza del- 
l' acido tartarico. Per le osservazioni da me fulto 
sembra che, quanto più è considerevole lu quantità 
dell'acido, tunto minore sia quella dell'alcool, sem- 
bra per conseguenza che l'amilon per le alterazio- 
ni causate dall'oidio nel processo vegetativo si sia 
arrestalo al suo trasmulamento negli acidi malico, 
citrico, e tartarico restandogli impedita lu successiva 
sua trasformazione in glucosa. I vini che conlen- 
gtmo una maggior dose di questi acidi sono di 
un colore più vivo e trasparente. In questi acidi 
diluiti come sono, l'albumina vegetale rimane in so- 
luzione, come pure resta sciolta noi sali acidi. Se 
questi fossero permanenti, ed i sali non precipitas- 
sero, i vini non intorbiderebbero giammai. Se non 
che avvengono nel vino con questi acidi delle nuo- 
ve chimiche combinazioni, ed i bitarlrati potassico e 
calcico precipitano. L'albumina vegetale diviene quin- 
di libera, si mescola al vino e lo intorbida: piccola 
quantità però di questa precipita. L'ossigeno atmosfe- 
rico accelera questi cangiamenti^ per esso i vini poco 
tempo dopo che si sono spillali si vedono intorbidare. 

A questi inconvenienti qual consiglio suggerire? 
Lo ho giA detto di sopra, pure dirò di più, che si po- 
trebbe imitare la natura coll'unìrvi dell acido tartari- 
co in quella proporzione che fosse indicata dall'assag- 
gio del vino fatto prmia dell' intorbidamento, ch'io li- 
miterei ad un mezzo per mille. Prima di ciò però ri- 
liettasi a quanto ora espongo. 
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Peri-hè tiwengu T inlorbidumenlo abbisogua che 
i lu Tirali preci pi lì no : iiki non sono questi i soli 
che si separano dal vino, poiché nel precipiUito tro** 
vansi deli' albumina, del glutine, dell'acido pettioo, 
deir acido tannico olire ai seliti |MPeeipitali ò d«po^ 
$i2ioai delle feccie che «loodkNNi ooslMieaMie 'te 
tatti ì vini 'Abbiasi la fèk .4iHgeale: o«ni IU^sfl|n- 
rara li-Tiao 4a tulle .qassta. sostane ohe sl'4spo^ 
sitaiio -al. fondo M .<fasl:viMìi. «Se Irasomsl* tale 
Ipratfca io porlo opiQioMtcbe si gnaslsosbbe il lano, 
poidiè Mi giorni «b po'ieaidiaHi irB n i s Bi ÌA' ktiatm . 
* taaioiie, egei iniiiaOae naMea'sartiAe m n JM» ^4k 

foslie flMM3Ì& HeNa nota, o- tesfaiaMWis dl< fui 
mi abbiasi a sMle é'lBpeilre più sho è fosslbae 
r.agilaaionei di toglierli ptA pmto ehe è poteéile 
al' oootalto «M'alia, di diminuirai* aUorehè spilla- 
no, quanto pib si può la pressione atmosferica. Si 
eollocbi. la spiRa aiaMna Ase^ditn più alta del «s- 
fosito ricanoietato. eoi roeuoodel tnbo esploratore. 
Per tale npsrasiene» Mia -nuila atrebbesi tutta 
r utilità daUa roaccbina descritta nel Manuale del- 
l' Agricoltore del Margaroli, come si dovrebbe ap- 
proffìltare di tulle le riflessioni sulle mute da quell* 
iuteliigente e saggio Agronomo poste innanzi. 

Fatta una o più volle, secondo il bisogno, la 
muta del vino, vi si unisce T acido tartarico, il quale 
in questo caso meglio del bianco d' uovo, delia 
ittiocolla e delle solforazioni chiarifica il vino. Que- 
ste ultime però io non le ammetterei pei recipienti 
che si destinano alle mute. - * 

Quello poi che maggiormente mi persuade si è 
il mezzo seguente. Le mute si fanno per impedire 
o diminuire una seconda fermentazione, e se que- 
sta nel caso nostro, avesse luogo io credo che sa** 

^ Fobbe vantaggiosa. La fermeatazioae' prima riosci 

iocompk^ta, male elaborato per coosegueaza il prò»* 
doUo, ed in questo residua molta albumina Tegeta^- 
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\e o ferinenU), il quale potrebbe tnigliorai*e la com- 
f)OsizioDe del vino. la qiial modo poi? 11 motivo pel 
4|iiale esiste quel fermento giù lo dissi, come dissi 
ehe la presenza delio zucchero lo potrebbe distrug- 
Ecoomi quindi .sempre alla mia prima idea, 
^h.Mmémù'A*wtfi o H. barbabietola, aMi.*inUa 
iippoaiibiliié in cui aiamo di ^ler warei d^ qoaato 
auoabenomi ooBviBaala aaatiloaioae della ava daHa 
Spagna a della GaUHa. -Lo BMaharoi d' Hva è in 
aaae oanlamito a ai diaaiolganbbe nei Yioo..9aifn 
qwo' aaeaoi toffi bha il fiemaoto^ la sua viriè Ml*ak- 
mawA : ..la. |uralaiiiai^j|ak;^#artoi«8ii*( più .«aamaiala 

«1^ 4ifill4ilHin*> kia«a fasoMii tdaUa tlanMi»* 
diiaioiia^ e fra ì primi lo srìluppo dair-aaidoi-aaiv 
lìonico, o la formaziono deU*aioook iiapi90|^ofliaioiia 
dell'uva aia in relazione al isaggiori» o .miiiana i» 

lorbidamentOA.io crailaaai, an^oggiato od esperimenr 
ti, obe l'uno per canto \|^aÉrabbe bastare al vino i 
più toiMp« Queala.nva prlaardl unirla al vioo. si 
nnmiollisoa con un <po' di aoqoa bollente. Si con- 
duca con diligenza la fermentazione adattando al 
cocciiimne della botte, od un imbuto curvo e ricur- 
vo, in cui siavi posto UH pu'-di acqua, od una valr 
vola di sicurezza. 

Molte altre avvertenze avrei potuto aggiungere 
' lanlo sulla preparazione dei vini, quanto sulla loro 
conservazione, corno pure mi si potrà rimproverare 
di non aver dato lo dovuta estensione alla parte 
rnoc'himica: ma io credo cbe il poco detto potrà 
liastare per formarsi un' idea delle alterazioni, io 
causa dell'attuale infezione, ciiu sono avvenute nel 
•succo d' uva, dei fenomeni die apparvero in iscena 
nel processo iti mentativo, di quelli che in seguilo 
6U«*cessero nei viuu, ed in pari tempo potrà bastai 
•re per icuderci ragione di ciò che conviene per 
uUivarc la . lermentaziuuc, per an'ic«l|ire il vino di 
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alcuni principi, per (^hiarìficuHo e per rinvigorirlo. 
Tolrà baslare per persuaderci \ abbandono degli' 
aiiliquali melodi empirici, I' accellnzione dei processi' 
paiioiiali ; c dei bene udaiti appareccbi, e di tulle 
queUe cure, che danno il vìdo perfellanienle com>' 
bÌMla!iie'aBoi pruicipj, ohe io >gttupenU6eoDo dalle 
fiiUm aUeffapinii, 6 qIm' MUemaa «N* altegM* 
n deMs oottre aMMe, al piacere M iottri palati, 
■H* eeoooiBia dette iKiit#e ••famiglie , e M noatn» 
paese. ... • • . 

• ' Pnma però di «dmidiMie questo ar g e fl wl ito mi 
dove «adabltare dionea • pi«6iiMaw^'MI^ asaliie ^iglBÌÉiiMi 
dai . vini detta eeoiaai veademmta* tegeM raeoòiltì, ' 
itonmiimevoli tiaaeriv etioeehe ^iilee <ed eaeurde av- 
vMTleaze, non eo'ie ed arte, tfrmuiiie' ai apaveero- 
saprei il 'Diale- per quesli vini veNto, o che ai ct*e- 
de venire : t io ' «tesso giornaitsaio aco#edttè -casi dì . 
avvelenamcnlo, di maìidtia # 41 BMeieì |;eflfaral« è - 
quindi laicuriositt' di la pa » , ae-itt fette possono 
eodertì vini nècare pregiodiiio alta salute dell' uo« 
mo, e se lo alino, e quel malori può esso v^nir 
soggetto. 

Hue Jivecialinenlc sono i principi che alterano i' 
vini della passala vendemmia, la glujadiDa od albu- 
mina vcgeral«\ e gli acidi malico, citrico e tartarico. 
L' uno di questi principi esiste nel vino quando 
l'altro vi manca, li colore, il sapore poca inlluen- 
la possono esercitare qualora non si preparino ar- 
tiGoialmeote. 1/ azione stimolante dell' alcool è bene 
conosciuta, cosi pure quella inefobriante dell' acido 
carbonico. Ora, domando io, l' albumina vo^^etale è 
contenuta nel vino in tanta proporzione da causa- 
re indigcslioui, gaslricismi, disturbi addominali e 
coliche? E prima di lutto, può quesla esser la cau*- 
sa di lali dttordini ? Gli acidi vagatali possono esser 
eaosa di irvitaaiom mtestìnvlì di briielori di sto-^' 
meo» dt.piroai-?'*VediaMo un -poco 
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(Il) due moiii si |>u**) yrriv.tro ulla spiega/ioiie ih 
questi fatti , eaipiriuaiiieale , e razionalmente, in 
quanto al prinko modo io Ako^ che, nessun fntirr 
abbiamo, almeno in questi paesi, che ci dia la si> 
carezza del male venuto pel vino dei due anni 
scorsi j grande è l^ensi V allurroe, favorito da cit«> 
lìosi raQCODti inverosimili, le prove dei quali 
riniM^o mi cervello degli spiritosi ioveDlori. Le 
«^•96 Attlorilà seoiM. da taBlo dire oemanooo lut 
¥«rUà di questi falU» tua nettano darla- paté. 
. .MoapoBo adunque i laUi, ott ùlmtem.im ìtatt fe- 
v<N^ slarA la ragione, dai UiSi oleiai. • I». rispoindoi 
cbe DÒ. Queola ragione, mei^io eha ad attrot» io Tap- 
poggìo od analogie. Le eroeifMre taUe coetengona 
molla albumina vegetale in maggior proponiono' 
certo del vino^ .eppmro eleone ei aervono* di nutri- 
mento, come le Braaaielm tVene* Broèeoli, Cavo- 
li, ece. ) altre eome medietnn mìo scoriioto. o nelle 
efféiioDi deNa pelle, e qneate tono il Crescione , 
le Coelearia , ed altre aoeora. I firolli aeerfci , 
gli aranci , i limoni eontengono gli- aeidi vege- 
tali sopraddetti, e si prescrivono vantaggiosamente 
ed a forti dosi in molle malattie. Vi sarè forse dif- 
fereasa tra l'albumina vegetate e gli «eidi sommi- 
nistroti da queste piante e lalbumina e gK acidi del 
vino ? La natura, eostante nella toro ceoapoeiaione, ci 
oCàre questi prineipj in tutti i corpi. 

Mi si dirà però, che se l'albumina e gli acidi 
non sono di pregiudizio alla salute dell'uomo, que- 
sto potrà venire dalla causa siessa delle alterazioni 
del vino, cioè daU' oidio. Ilo detto già che 1* oidio 
si compone dette sostanze identiche alla sostanza 
colorante resino^strattiva, e di pi fi eh' esso non si 
scioglie net vino^ qual danno ci potrà dunque recare? 

Se pur può venir danno dal vino della passata 
vendemmia verrà questo per In negativa sua com- 
posizione, accidente vcriiicalo in moiii anni e pel 
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quale vennero sempre allerazìoni c decomposizioni: 
quindi bene disse il Brumatti, che verrà danno dal 
vino guasto e pulrido: verrù danno per l'uso suio- 
deratissimo che alcuni di esso ne fanno. 

Quanto io ricordai in questa lunga memoria 
sopra l'attuale Epifitozìa dello viti e sopra il vino 
è il multato di anidue e diligenti osservazioni, di 
plè àntliai qaaliiettive,- e di lunghe e matare rifles- 
noDl. Affò oppositori? Se mi fotti Ingamiato lo 
lo spero, eome spero clie le mie Idee se non bene 
aeeoHe^ eompitile aloMoo earaniio pel baoo volere 
che mi anima vmo il pubblico bene. 
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